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di Joseph Masè

Presidente del Parco Naturale 
Adamello Brenta

Saluto del Presidente

La prima misura di tutela del patrimonio naturale è la conoscenza.
Comprendere l’importanza della biodiversità, quale indicatore della ricchezza 
ed al contempo della fragilità di un territorio ci porta spontaneamente a con-
siderare l’uomo parte, e non dominatore, della Natura. Questo cambio di 
paradigma conduce a percepire il valore delle specie animali che vivono le 
nostre montagne, delle piante e dei fiori che crescono nei boschi, dei percorsi 
d’acqua che nascono dai ghiacciai ed attraversano le nostre valli.
L’uomo consapevole che la propria sopravvivenza è legata a doppio filo a 
quella delle piante e degli animali non necessita di divieti, di controlli e di 
sanzioni in quanto diviene egli stesso custode del patrimonio naturale.
Da qui la sfida per le aree protette di sapere contribuire sempre più alla diffu-
sione di una conoscenza ambientale.
Una sfida raccolta dal Parco Naturale Adamello Brenta che ha voluto, quattro 
anni orsono, dedicare maggiore attenzione all’attività di studio e di approfon-
dimento, dapprima unendo due settori, quello della ricerca scientifica con 
quello dell’educazione ambientale, e poi aumentando le risorse economiche 
destinate a queste attività.
Negli anni il settore Ricerca Scientifica Educazione Ambientale (RSEA) ha 
così stretto importanti collaborazioni con istituti universitari, enti di ricerca, 
musei e ha rinsaldato rapporti con vecchi amici come il MUSE, la SAT e la 
Fondazione Mach.
Si è voluto, in linea con il documento programmatico del 2015, favorire un 
metodo di lavoro maggiormente integrato, finalizzato a mettere in rete cono-
scenze ed esperienze, privilegiando collaborazioni che prevedano lo scambio 
di informazioni ed il confronto, in una logica di squadra.
Monitoraggi e studi in ambito faunistico, floristico, geologico, ma anche studi 
relativi agli aspetti di multifunzionalità (naturalistici, turistico-ricreativi, pae-
saggistici e culturali) sono portati avanti sia consolidando ed intensificando 
l’attività di collaborazione e di scambio con gli istituti universitari, enti di 
ricerca e musei, ma anche promuovendo il Parco come luogo ideale per studi 
mirati per tesisti, nel solco dei principi istitutivi del Parco e che individuano 
tra le finalità, accanto alla tutela, anche la promozione dell’attività di ricerca 
scientifica.
Un costante e costruttivo dialogo sui temi ambientali con l’assoluta consapevo-
lezza che il comune obiettivo è quello di tutelare il nostro territorio e la biodi-
versità, favorire un’educazione ambientale e diffondere una cultura del rispetto 
per il patrimonio naturale.

Pernici bianche.
(Foto A. Mustoni) 
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Le ricerche scientifiche
del Parco Adamello
Brenta

Sabato 30 novembre, la splendida 
sala di Palazzo Lodron Bertelli a Ca-
derzone Terme  ha ospitato la se-
rata pubblica dal titolo “Le ricerche 
scientifiche del Parco Naturale Ada-
mello Brenta”.
Protagonisti dell’evento sono stati 
alcuni degli studenti che negli ultimi 
due anni hanno lavorato alle loro tesi 
di laurea collaborando alle ricerche 
scientifiche in corso al Parco. Sono 
stati proprio loro a presentare i dati, 
i risultati e le curiosità sulla fau-
na delle nostre montagne che sono 

emersi dalle analisi condotte.
“Promuovere ricerche scientifiche – 
spiega  Andrea Mustoni, responsa-
bile del  Settore Ricerca Scientifica 
ed Educazione Ambientale del Par-
co – è una assoluta necessità delle 
aree protette. Attraverso le ricerche 
è, infatti, possibile ottenere dati in-
dispensabili per una corretta gestio-
ne degli ambienti naturali del Parco. 
In altre parole si potrebbe dire che 
non può esistere un’efficiente tute-
la della natura senza un’adeguata 
conoscenza dello stesso. Ma la pro-
mozione della ricerca scientifica per 
il nostro Parco – prosegue Mustoni 
– ha anche un altro valore aggiun-
to. Molti degli studi vengono, infatti, 
realizzati in collaborazione con stu-
denti universitari che utilizzano i dati 
e le conseguenti analisi statistiche 
per la stesura delle loro tesi di lau-
rea. Aiutare i giovani nel loro percor-
so di studi è un’importante attività 
istituzionale dell’ente e un’attività 
utile per favorire il contatto con Uni-
versità ed altre strutture di ricerca.”.
Di seguito i lavori presentati a Ca-
derzone da ogni studente. 

Tesisti – Tirocinanti
Arianna Bonavida
Università degli Studi di Padova - Corso di Laurea Triennale in Tecnologie Forestali 
e Ambientali
Titolo Tesi: Indagine degli incontri uomo-orso: analisi del comportamento dell’orso 
e delle attitudini dell’uomo in Trentino.
Relatore: Prof. Zanella A.
Correlatori: Dott.ssa Chirichella R., Dott. Armanini M.

Il progetto ha previsto il rifacimento di uno studio effettuato dal Parco nel periodo 
2007-2009: tramite interviste alle persone che hanno incontrato l’oso sono state 
indagate le reazioni di questa specie durante gli incontri con l’uomo e l’attitudine 
umana verso questo grande carnivoro.

a cura della Redazione

Tesisti al lavoro per il 
progetto Biomiti.
(Foto Archivio PNAB)
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Lorenzo Cagnati
Università degli Studi di Firenze – Corso di Laurea Triennale in Scienze Faunistiche
Titolo Tesi: Monitoraggio Faunistico Mirato del Parco Naturale Adamello Brenta: 
analisi della serie storica 2005-2019.
Relatore: Prof. Conti L.
Correlatori: Dott.ssa Chirichella R., Dott. Armanini M.

Nel Parco Naturale Adamello Brenta dal 2005 ad oggi è in corso il progetto di 
Monitoraggio Faunistco Mirato. Tale attività è basata su metodologie e procedure 
standard di monitoraggio lungo transetti con l’obiettivo di raccogliere dati nel me-
dio-lungo periodo che siano rappresentativi delle biocenosi presenti nell’area pro-
tetta. In questa ricerca vengono analizzati i dati raccolti per alcune delle 72 specie/
generi rilevati nell’ottica di valutare i pregi e i difetti della metodologia utilizzata.

Alessandro Crippa
Università degli Studi di Parma - Master Interateneo in Gestione e Conservazione 
dell’Ambiente e della Fauna
Titolo Tesi: Monitoraggio e status della popolazione di aquila reale (Aquila chrysa-
etos) nel Parco Naturale Adamello-Brenta.
Relatore: Prof. Martinoli A.
Correlatori: Dott. Mustoni A.

Lo studio ha previsto il monitoraggio delle coppie d’aquila presenti sul territorio 
del Parco e nelle aree limitrofe ad esso durante le fasi di nidificazione, deposizio-
ne/cova, involo dei giovani. La fase di raccolta dati di campo è avvevuta nel corso 
del 2017 e successivamente questi dati sono stati inseriti negli archive del Parco 
per poi procedere alla valutazione del successo riproduttivo della specie dal 1996 
al 2017 anche in relazione alle principali variabili ambientali e climatiche.

Riccardo Granata
Università degli Studi di Milano (Edolo) – Corso di Laurea Triennale in Valorizzazio-
ne e Tutela Ambientale del Territorio Montano
Titolo Tesi: Studio sul popolamento ittico di due laghi alpine nel Parco Naturale 
Adamello Brenta.
Relatore: Prof. Giorgio Scarì
Correlatori: Dott. Armanini M., Dott.ssa Chirichella R.

L’indagine ha previsto una ricostruzione bibliografica della storia ed un monito-
raggio diretto (identificazione delle specie e misura di dati biometrici attraverso 
pesca con rilascio immediate) delle specie di ittiofauna presente in due laghi di alta 
quota (Lago di Valagola, Lago Nero di Cornisello). La fase di raccolta dati di campo 
è avvevuta nel corso del 2017 e le analisi dei dati hanno previsto una valutazione 
quali-quantitativa dei popolamenti ittici nei due laghi esaminati e delle metodolo-
gie utilizzate per la raccolta dei dati, nonché la proposta di eventuali applicazioni 
delle stesse.

Andrea Mazzoleni
Università degli Studi di Firenze – Corso di Laurea Triennale in Scienze Naturali
Titolo Tesi: Gradiente altitudinale e habitat di alta quota di mammiferi e galliformi nel 
Parco Naturale Adamello Brenta (Alpi centro-orientali).
Relatore: Prof. Beani L.
Correlatori: Dott.ssa Chirichella R., Dott. Armanini M., Dott. Mustoni A.

Le indagini relative a tale ambito di ricerca si inseriscono all’interno del Progetto 
BioMiti e ha previsto l’analisi delle quote occupate nel corso della stagione primave-
rile ed estiva da ungulati e galliformi dal 2005 ad oggi.

Lepre variabile. 
(Foto A. Mustoni)

Gallo cedrone.
(Foto Archivio PNAB)
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Silvia Pederzolli
Università degli Studi di Trento – Corso di Laurea Magistrale in Management della 
Sostenibilità e del Turismo
Titolo Tesi: Consapevolezza del visitatore, impatto sulla destinazione ed educazio-
ne ambientale. Il caso della val di tovel.
Relatori: Prof. Martini U., Prof. Novi Inverardi P.L.

Questo studio ha permesso l’analisi della consapevolezza e della sensibilità dei 
visitatori in merito al loro impatto sul territorio all’interno di una realtà locale.

Ivan Petri
Università degli Studi di Padova –  Corso di Laurea in Scienze Naturali 
Titolo Tesi: Araneofauna (Arachnida, Araneae) delle Dolomiti di Brenta.
Relatore: Prof. Lorenzo Zane 
Correlatore: Dott. Mauro Gobbi

Lo scopo della tesi è stato quello di censire le specie di Ragni presenti lungo un 
transetto altitudinale tramite l’utilizzo di trappole a caduta all’interno del Parco Na-
turale Adamello Brenta, nel contesto del progetto Biomiti (campionamenti 2018).
Nello specifico, questo studio ha rivolto l’attenzione a:
• fornire utili informazioni alla conoscenza aracnologica regionale e alpina, creando 

una checklist delle specie presenti nel Parco Naturale Adamello Brenta;
• mettere in evidenza la presenza di specie endemiche e di importanza biogeografica;
• studiare la distribuzione delle specie campionate all’interno del Parco Naturale 

Adamello Brenta, in relazione alle variabili ambientali quali quota e copertura 
vegetazionale.

Elisa Ricci
Università degli Studi di Milano (Edolo) - Corso di Laurea Triennale in Valorizzazio-
ne e Tutela Ambientale del Territorio Montano
Titolo Tesi: Monitoraggi Faunistici Mirati: uno strumento per lo studio e la valoriz-
zazione faunistica nel Parco Naturale Adamello Brenta
Relatore: Prof. Mattiello S.
Correlatori: Prof. Tamburini A., Dott.ssa Chirichella R., Dott. Armanini M.

Lo studio ha previsto la costruzione di una carta della biodiversità faunistica per 
il territorio del Parco sulla base dei dati disponibili provenienti dai Monitoraggi 
Faunistici Mirati e Occasionali raccolti annualmente dal Parco. Questo strumento 
ha permesso di fare delle prime considerazioni sulle aree idonee ad attuare azioni 
di conservazione/protezione mirate, educazione ambientale e turismo sostenibile.

Gli studenti che hanno 
presentato la propria tesi 

di laurea a Palazzo 
Lodron Bertelli a 

Caderzone insieme ai 
rappresentanti del Parco.

Capriolo. 
(Foto A. Vitali)
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di Matteo Viviani

Funzionario Ufficio Tecnico 
Ambientale del Parco Naturale 
Adamello Brenta

Un Parco
più grande
Approvata la Variante 2018 al Piano di Parco.

Il Piano del Parco, attraverso il do-
cumento delle Norme di Attuazione, 
contiene la disciplina delle attività, 
le modalità di accesso, i comporta-
menti dei visitatori e le previsioni di 
interventi, tra cui anche i divieti e le 
prescrizioni per l’uso del territorio 
che permettono di orientare tutte le 
azioni al conseguimento degli scopi 
istitutivi, ovvero la protezione della 
natura e dell’ambiente, l’uso cultu-
rale e ricreativo, tenuto conto dello 
sviluppo sostenibile delle attività 
agro-silvo-pastorali e delle altre at-
tività tradizionali o comunque soste-
nibili per favorire la crescita econo-
mica, sociale, culturale e identitaria 
delle popolazioni residenti.

Il Piano suddivide l’area protetta in 
zone, Riserve, con differente previ-
sione di misure gestionali:
· RISERVE INTEGRALI, con alta con-

centrazione di fattori dal grande 
interesse naturalistico, dove la pre-
senza e l’attività umana sono ridotte;

· RISERVE GUIDATE, dove vengo-
no praticate le attività tradizionali 
come l’alpeggio, la selvicoltura e 
l’utilizzo di infrastrutture legate 
all’escursionismo;

· RISERVE CONTROLLATE, dove si 
concentrano le attività che prevedo-
no maggior carico antropico come 
impianti di risalita e piste da sci;

· Possono inoltre essere previste RI-
SERVE SPECIALI, in aggiunta alle 
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precedenti, finalizzate ad assicura-
re una tutela rigorosa di specifici 
elementi.

Il Piano del Parco Naturale Adamello 
Brenta non esercita una tutela esclu-
sivamente passiva attraverso vincoli 
e divieti, ma gestisce il patrimonio 
naturale in modo equilibrato, salva-
guardando la diversità biologica, valo-
rizzando le risorse ambientali e dando 
impulso ad uno sviluppo sostenibile 
del territorio anche attraverso misure 
di tutela attiva che prevedono l’azione 
da parte dell’uomo, come le attività 
tradizionali legate alla selvicoltura, 
pastorizia e recupero ambientale del-
le aree seminaturali. Il primo Piano 
del Parco è stato approvato con deli-
berazione dalla Giunta provinciale n. 
6266 del 23 luglio 1999 ed è entrato in 
vigore il giorno 18 agosto 1999.
Negli anni a seguire numerose sono 
state le Varianti Tecniche succedute 
per adeguamenti e modifiche puntuali 
o revisioni anche strutturali.

Le questioni attuali
Nel corso degli ultimi anni il Par-
co ha ravvisato l’esigenza di operare 
una nuova variante tecnica al Piano 
del Parco con l’obiettivo di poterlo 

rendere uno strumento più dinamico 
nell’ottica di favorire uno sviluppo so-
stenibile ed una fruizione responsabi-
le del territorio, senza perdere di vista 
il principio istituzionale fondamentale 
di conservazione delle caratteristiche 
naturali dell’ambiente. 
Nel corso del 2018 sono così stati 
avviati i lavori per la Variante 2018 al 
Piano del Parco con specifico riferi-
mento ad esigenze di:
· ADEGUAMENTO NORMATIVO – ri-

spetto alle modifiche normative so-
pravvenute, in ambito urbanistico, 
ambientale ed amministrativo;

· MODIFICHE AI DOCUMENTI DEL 
PIANO DEL PARCO - necessità/op-
portunità di elaborare delle modifi-
che alle Norme di Attuazione;

· AMPLIAMENTO DEI CONFINI - ri-
chiesta del Comune di Sella Giu-
dicarie di ampliamento dei confini 
dell’area protetta su una porzione 
del territorio in Val di Breguzzo.

La Variante 2018
Il procedimento di redazione ed ado-
zione di una variante ad uno strumento 
urbanistico e gestionale come il Piano 
del Parco prevede anche dei passaggi 
necessari a garantire la partecipa-

Principali modifiche alle Norme di Attuazione:

· attività di vendita di prodotti in malga - i prodotti realizzati in malga 
potranno essere venduti anche in altri luoghi strategici di maggior 
passaggio o accessibilità; 

· campeggio - è consentito il singolo pernotto occasionale dal tramonto 
all’alba;

· strutture di servizio per pascolo in quota - finora vietate; È consentita 
la posa temporanea di strutture precarie a servizio dell’attività di pa-
scolo in zone non servite;

· sorvolo a motore - la modifica prevede di avere notizia di voli auto-
rizzati dal competente Servizio Trasporti pubblici della PAT e di rila-
sciare un nulla osta con eventuali prescrizioni per voli autorizzati per 
motivi di interesse pubblico;

· allestimento di pubblicità all’aperto - verrà fatto un Regolamento per 
disciplinare allestimenti pubblicitari anche fuori dalle aree sciabili, 
nell’ambito di singoli eventi puntuali, previa valutazione di coerenza 
con le finalità del Parco;

· ricerca e raccolta di materiale bellico - si mantiene saldo il divieto 
ma si prevede di autorizzare soggetti del territorio istituzionalmente 
riconosciuti all’attività di monitoraggio, censimento e raccolta di re-
perti bellici per scopi museali;

· esposizioni artistiche - tali iniziative saranno vietate salvo casi auto-
rizzati dalla Giunta in linea con le finalità del Parco;

6Adamello Brenta Parco



· colture agricole tradizionali di montagna - si specifica che nelle per-
tinenze del patrimonio edilizio sono ammesse recinzioni in legno per 
orti ad uso famigliare;

· derivazione di acque per l’innevamento artificiale - la modifica pre-
vede il rilascio minimo non inferiore al doppio del DMV e introduce il 
concetto di deflusso ecologico;

· attività ricettiva di Bed & Breakfast, agritur ed esercizio rurale - la 
variante prevede la possibilità di attività di Bed & Breakfast, Agritur e 
Esercizio rurale per gli edifici a destinazione residenziale;

· ricostruibilità dei ruderi - la variante chiarisce che il rudere diventa 
ricostruibile anche a seguito di cambio di coltura autorizzato dalla 
normativa provinciale di riferimento con il conseguente cambio di zo-
nizzazione del PdP;

· svolgimento di attività e manifestazioni - la variante prevede l’ammis-
sione delle manifestazioni previa comunicazione al Parco; la Giunta 
esecutiva può regolamentare le attività con prescrizioni;

· utilizzo natanti - è confermato il divieto di utilizzo di natanti nei laghi 
con l’ulteriore chiarimento che per natanti sono intesi anche i “gal-
leggianti gonfiabili non rigidi” (come i SUP o i Belly Boat). Per quanto 
riguarda il Lago di Tovel, è stato modificato il regolamento con speci-
fiche sul numero massimo di autorizzazioni e l’utilizzo contestuale di 
imbarcazioni;

· cicloturismo - la variante prevede la facoltà del Parco di individuare 
ulteriori punti di divieto oltre a quelli previsti dai provvedimenti dei 
Servizi PAT.

zione e la concertazione, secondo le 
previsioni del Regolamento di attua-
zione, attraverso la redazione di un 
Documento preliminare e la sua il-
lustrazione in una riunione pubblica, 
che si è svolta a Tione di Trento il 14 
giugno 2018, durante la quale tutti 
hanno potuto presentare proposte, 
osservazioni e richieste scritte.
Le fasi successive del procedimen-
to, dettate dal Regolamento provin-
ciale di attuazione della legge per le 
aree protette (L.P. 11/2007 e DPP 21 
gennaio 2010, n. 3-35/Leg.), si sono 
svolte secondo un fitto alternarsi di 

provvedimenti dell’Ente Parco e dei 
Servizi Provinciali che hanno visto la 
Giunta esecutiva ed il Comitato di ge-
stione del Parco adottare la variante 
in via preliminare nel mese di feb-
braio e in via definitiva nel mese di 
ottobre del 2019. Nel mezzo si sono 
espressi tutti i Servizi provinciali 
coinvolti attraverso una conferenza 
dei servizi coordinati dalla struttura 
di riferimento Servizio Sviluppo so-
stenibile ed aree protette della PAT 
che ha interpellato in due fasi distin-
te anche il Comitato scientifico delle 
aree protette.

Un’immagine dell’area 
interessata 
dall’ampliamento 
in Val di Breguzzo.
(Foto Archivio PNAB)
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Ampliamento dei confini

Il Comune di Sella Giudicarie ha trasmesso la ri-
chiesta di ampliamento dei confini dell’area protet-
ta su una porzione di territorio in Val di Breguzzo 
(su aree dei Comuni Catastali di Bondo e di Bre-
guzzo II) il 30 novembre 2017. L’area di 534 Ha, si 
congiunge a nord est con la Valbona e a sud ovest 
con la Val Arnò includendo anche una porzione del-
la ZSC Re di Castello - Breguzzo. Nel fondovalle il 
confine raggiunge l’imbocco della strada che sale 
in Val Arnò, comprendendo una porzione della Val 
di Trivena. La stessa Valbona era stata oggetto di 
ampliamento nel 2004 su richiesta del Comune di 
Tione rappresentando oggi una marcata estrofles-
sione. La possibilità di ampliare il confine di un’a-
rea protetta, come previsto dall’art. 35 comma 2 

bis della L.P. 23 maggio 2007 n. 11, deve derivare da una richiesta del Comune territorialmente coinvolto. 
I criteri e le condizioni che devono essere soddisfatti a norma di legge sono la continuità territoriale e la 
coerenza con le finalità del Parco.
Il principio della continuità territoriale trova coerenza nella geometria dell’area richiesta che va a raccor-
darsi con l’area di Valbona su Tione ottimizzando la possibilità di programmazione e l’applicazione delle 
misure gestionali e conservazionali. Inoltre, a supporto della richiesta, il Comune di Sella Giudicarie ha 
depositato una proposta di interventi, opere, progetti e misure per la valorizzazione ambientale, stori-
co-culturale e didattica dell’area che trovano assoluta coerenza con le finalità del Parco.

Per garantire il rispetto dei principi 
di trasparenza e partecipazione, tut-
te le fasi procedurali ed i vari livelli di 
aggiornamento della documentazio-
ne di Piano, sono stati sempre resi 
pubblici attraverso avvisi agli albi del 
Parco, dei Comuni e delle Comunità 
di Valle coinvolte, oltre che sul sito 
web del Parco, comunicati stampa e 
su quotidiani locali.
La documentazione della Variante 
2018 al Piano del Parco è stata re-
datta dall’Ufficio tecnico-ambien-
tale del Parco con il tecnico dott. 
Matteo Viviani, il capoufficio ing. 
Massimo Corradi e il direttore dott. 
Cristiano Trotter. Le fasi di defini-
zione degli obiettivi e costruzione 
dei contenuti, sono state condivise 
anche con un gruppo di lavoro ri-
stretto individuato dalla Giunta ese-
cutiva del Parco.
Il Piano del Parco si compone dei 
due documenti principali: le NOR-
ME DI ATTUAZIONE, e le 4 TAVOLE 
della CARTOGRAFIA, accompagnati 
da una Relazione tecnica, Allegati 
Regolamenti attuativi, le Misure di 
Conservazione delle ZSC, gli Elen-
chi dei Manufatti, dei Geositi e dei 

Monumenti Vegetali. Parti fonda-
mentali del Piano sono anche gli 
strumenti di autovalutazione e ren-
dicontazione urbanistica, come il 
Rapporto Ambientale che contiene 
le analisi della Valutazione Ambien-
tale Strategica, delle Valutazione di 
Incidenza Ambientale oltre alla va-
lutazione della coerenza delle pre-
visioni del Piano rispetto ai pareri 
delle strutture provinciali raccolti 
nel verbale della Conferenza dei 
Servizi. Infine il Piano contiene an-
che il Rendiconto alle osservazioni 
pubbliche che nei periodi di pubbli-
cazione sono state depositate, ov-
vero le argomentazioni relative alle 
decisioni di accogliere o respingere 
le numerose osservazioni e richie-
ste da soggetti pubblici e privati.
Il coordinamento di tutte le fasi 
procedurali ha portato al provve-
dimento conclusivo da parte della 
Giunta provinciale che con la Delibe-
ra n. 2029 del 13 dicembre 2019 ha 
approvato la Variante 2018 al Piano 
del Parco che entra in vigore a tutti 
gli effetti con la successiva pubbli-
cazione sul BUR Bollettino Ufficiale 
Regionale.
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Il Piano Triennale 
delle attività per il 2020
Cinquanta gli obiettivi strategici del Parco.

Nel corso del 2019 la Giunta Esecu-
tiva del Parco Adamello Brenta ha 
presentato al Comitato di gestione 
un documento di programmazione – 
il Piano triennale delle Attività – con 
una struttura e una formulazione 
nuova rispetto agli anni precedenti. 
Questo strumento costituisce l’atto 
forse più importante che gli Organi 
di governo adottano, per definire le 
politiche gestionali e gli indirizzi 
assegnati alle Strutture dell’Ente sia 
per l’utilizzo delle risorse disponibi-
li, sia per raggiungere una serie di 
obiettivi diretti alla valorizzazione 
del territorio e alla conservazione 
del bene ambientale.
Il Piano delle Attività per il 2020, 
approvato insieme al Bilancio nel 
mese di dicembre, conferma gli 
indirizzi precedenti e individua alcu-
ni obiettivi strategici che saranno 
attuati nei prossimi esercizi. E’ 
strutturato per ambiti di intervento, 
individuati in relazione ai compiti 
degli Uffici e alle aree di azione del 
Parco volute dalla legge istitutiva: 
amministrazione e gestione genera-
le; strumenti di pianificazione; 
manutenzione, conservazione e 
valorizzazione del territorio; attività 
al pubblico e comunicazione; mobi-
lità sostenibile; educazione ambien-
tale; ricerca scientifica.
Gli obiettivi, complessivamente, 
sono 50. Variamente distribuiti tra 
gli ambiti, risultano molto diversifi-
cati tra loro, per l’impegno attuativo 
richiesto al personale e anche per le 
risorse finanziarie collegate a cia-
scuno. Tuttavia è possibile indivi-
duarne alcuni, che caratterizzano in 
maniera importante gli indirizzi 
dell’Ente nel 2020. Se ne dà di 
seguito una breve illustrazione.

Viene ribadita, in via generale, la 
necessità di procedere ad una razio-
nalizzazione della spesa corrente, 
soprattutto avvalendosi degli stru-
menti informatizzati di approvvigio-
namento di beni e servizi. 
Così come si punta ad una forte 
implementazione del sistema di 
controllo di gestione, per dare la 
possibilità alla Giunta e al Comita-
to di utilizzare adeguati strumenti 
di analisi dell’andamento della 
Amministrazione.
Nel settore della pianificazione, nel 
2020 si procederà ad un aggiorna-
mento complessivo della schedatu-
ra dei manufatti e degli edifici del 
Parco, presenti in numero di 1.281. 
Ed inoltre, a seguito della avvenuta 
adozione della importante Variante 
2018 al Piano del Parco, si intende 
adottare anche un nuovo piano fau-
nistico, indispensabile per avere un 
quadro aggiornato della consistenza 
e dello stato di salute delle varie 
popolazioni animali selvatiche 
dell’area protetta.
Molto importante il programma 
definito per gli interventi sul territo-
rio. Sarà dato intanto un importante 
impulso agli interventi previsti 
dall’accordo provinciale per la valo-
rizzazione della Val di Tovel: proget-
tazione e avvio della realizzazione 
del nuovo centro visitatori Lago 
Rosso, realizzazione della nuova 
area di accesso alla valle in località 
“Capriolo”, sistemazione di alcuni 
sentieri.
Altrettanta importanza rivestiranno 
alcune opere, attese anche dalle 
Amministrazioni interessate: realiz-
zazione della nuova area di par-
cheggio in Val d’Algone, spostamen-
to del nuovo centro visitatori da 

di Cristiano Trotter

Direttore del Parco Naturale
Adamello Brenta

Cristiano Trotter
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Daone alla località “Pracul”, realiz-
zazione del percorso didattico in Val 
di Breguzzo, ri-funzionalizzazione 
del sentiero Patascoss-Lago Nam-
bino, per permettere l’accesso a 
persone con disabilità, posa della 
segnaletica di delimitazione dell’in-
tera area protetta e delle riserve 
interne, realizzazione del nuovo 
parco faunistico a Giustino, per 
delega della stessa Amministrazio-
ne comunale.
Nel settore delle attività al pubbli-
co, acquista particolare rilevanza la 
opportunità di procedere ad indivi-
duare una o più proposte alternati-
ve alle attuali che vengono propo-
ste ai turisti, che siano uniche, ori-
ginali ed esclusive e che allo stesso 
tempo possano fare da volano 
anche per quelle che ordinaria-
mente vengono proposte e concer-

tate con i soggetti turistici, finaliz-
zate alla conoscenza del territorio 
del Parco e del Geopark. Più in 
generale l’Ente proseguirà una pro-
pria politica attiva nel settore della 
divulgazione dei valori ambientali, 
anche attraverso la messa in 
campo di nuovi strumenti a carat-
tere culturale, in sinergia con molti 
Soggetti locali.
Relativamente al delicato settore 
della gestione della mobilità estiva, 
in alcune aree specifiche (Val di 
Tovel, Val Genova, Vallesinella), 
negli ultimi esercizi, si sono riscon-
trate forti criticità relativamente al 
perseguimento di un giusto equili-
brio tra le esigenze di fruizione del 
territorio e la necessità di garantire 
il rispetto e la tutela di tali aree, 
essenzialmente legate a un pro-
gressivo ed esponenziale aumento 

Gentiana Brentae, 
endemismo delle

 Dolomiti di Brenta.
Progetto Biomiti.

(Foto M. Armanini)
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dei flussi dei visitatori, che rischiano 
di mettere in crisi l’assetto com-
plessivo dei servizi di trasporto e di 
parcheggio seguiti dall’Ente Parco. 
L’Ente intende quindi favorire una 
analisi approfondita delle problema-
tiche emerse, anche in confronto 
con la Provincia autonoma di Trento 
e con le Amministrazioni comunali 
competenti, per verificare la oppor-
tunità di dare avvio ad una sorta di 
Mobilità 2.0 del Parco, che favorisca 
una transizione progressiva verso 
modelli gestionali dei parcheggi e 
dei trasporti più efficienti sotto l’a-
spetto tecnologico, ma che non tra-
lasci una attenta disamina della 
eventuale possibilità di introduzione 
di discipline di accesso più coerenti 
con le esigenze di garanzia dell’e-
quilibrio più sopra indicato. 
L’educazione ambientale costituirà 
anche nel 2020 un asset importante 
per il Parco. In tale ambito si pro-
seguiranno le esperienze di citizen 
science, al fine di coinvolgere il 
pubblico, sia esso costituito da stu-
denti, residenti o turisti, nella ricer-
ca scientifica, rendendoli consape-
voli della stessa, della sua impor-
tanza e dei suoi limiti e avvicinan-
doli in questo modo alle tematiche 
che i progetti di ricerca scientifica 
mirano ad approfondire e risolvere 
come i cambiamenti climatici, la 
perdita di biodiversità e habitat, la 
conservazione ambientale.
È prevista la prosecuzione del pro-

getto di ricerca pluriennale deno-
minato “BioMiti”, il cui nome nasce 
dall’unione del suffisso “bio“ (“che 
vive”) con la parola “Dolomiti”, 
avviato nel 2018. La finalità del pro-
getto, che si concentra nella por-
zione centrale delle Dolomiti di 
Brenta, è quella di raccogliere 
informazioni sul maggior numero 
possibile di elementi che compon-
gono l’ecosistema presente, avva-
lendosi della collaborazione di spe-
cialisti di settore. Geomorfologi, 
entomologi, teriologi, ornitologi, 
vegetazionisti e altri esperti, si 
stanno trovando a dialogare nel 
contesto del BioMiti per cercare 
collegialmente di mettere a fuoco 
le caratteristiche dell’ecosistema 
presente e le situazioni ambientali 
correlabili al tema dei cambiamenti 
climatici. Il progetto si propone 
quindi di affrontare in team il com-
plesso tema degli equilibri ecosi-
stemici e delle possibili modifica-
zioni legate ai cambiamenti clima-
tici, nella consapevolezza che gli 
ambienti d’alta quota siano degli 
osservatori privilegiati, dove si evi-
denziano con più facilità eventuali 
problematiche. 
La descrizione degli obiettivi ripor-
tati dà quindi il senso di quanto 
l’anno 2020, per le Strutture 
dell’Ente, potrà essere ancora una 
volta impegnativo, stimolante e 
importante per la Amministrazione 
dell’area protetta.

Civetta nana.
Progetto Biomiti.
(Foto E. Noro)

Stambecchi.
(Foto A. Mustoni)
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Come cambia il clima
Intervista a Dino Zardi, esperto di clima e meteorologia. 

Professor Zardi, spesso si fa confu-
sione tra meteo e clima ma in realtà 
si tratta di due elementi diversi. Pos-
siamo fare chiarezza?
Il tempo atmosferico, studiato dalla 
meteorologia, e perciò comunemente 
detto anche “il meteo”,  è dato dall’e-
volvere dello stato dell’atmosfera, con 
tutti i fenomeni che la caratterizzano 
(precipitazioni, vento, copertura nu-
volosa, ecc.), su tempi brevi e su de-
terminate aree (locali o al più conti-
nentali). Il clima invece è determinato 
dalle caratteristiche di lungo termine 
delle variabili atmosferiche: si par-
la, infatti, di valori tipici stagionali, o 
annuali, o trentennali, delle tempe-
rature, o delle precipitazioni, a scala 
locale, continentale e anche globale, 
cioè di tutto il pianeta.
Può quindi accadere che in una de-
terminata località si realizzino, epi-
sodicamente, situazioni meteorolo-
giche “anomale”, in controtendenza, 
rispetto all’andamento del clima. Per 
esempio, è sempre più evidente che 
il clima terrestre sta evolvendo verso 
situazioni di temperature medie sem-
pre più alte. Ma questo non esclude 
che episodicamente, in una regione, 

possa arrivare temporaneamente aria 
più fredda (ad es. una irruzione di aria 
dalle regioni polari).
  
Cosa accade fisicamente nell’atmo-
sfera perché si verifichi il riscalda-
mento globale? 
Il clima risente molto delle interazio-
ni dell’atmosfera con le altre compo-
nenti del sistema sole-terra-atmosfe-
ra: ad esempio la fusione dei ghiacciai 
e delle calotte polari, la desertificazio-
ne, modificano le caratteristiche della 
superficie terrestre e la sua capacità 
di assorbire radiazione solare.  

Come è determinato il riscaldamento 
globale? Si può ancora parlare di ef-
fetto serra?
Il riscaldamento dell’atmosfera dipen-
de dal fatto che i cosiddetti «gas serra» 
(come l’anidride carbonica, il metano, 
il vapore acqueo e altri ancora) hanno 
una elevata capacità di intercettare la 
radiazione infrarossa emessa dalla su-
perficie terrestre e assorbirla, aumen-
tando di conseguenza la propria ener-
gia interna, e quindi la temperatura.

Quali sono le principali fonti di CO2 

Dino Zardi,

Professore ordinario 
Dipartimento Ingegneria 

Civile, Ambientale e 
Meccanica - Università di 

Trento

Presidente di AISAM - 
Associazione Italiana 

Scienze Atmosferiche e 
Meteorologia

Direttore di 
Festivalmeteorologia

Coordinatore corso 
di laurea magistrale 

Environmental 
Meteorology

di Chiara Grassi

Direttore responsabile

Lago di Tovel.
(Foto T. Martini)
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a cui è attribuibile il riscaldamento 
globale?
I valori dipendono molto dalle diverse 
regioni, ma in generale sono le attivi-
tà industriali, i trasporti e il riscalda-
mento domestico.

Le oscillazioni si registrano da secoli, 
come mai ora bisogna preoccuparsi? 
Perché negli ultimi decenni c’è sta-
ta l’accelerazione senza precedenti 
dell’aumento nelle concentrazioni 
di gas serra e nel riscaldamento del 
pianeta.

C’è un limite stabilito dopo il quale 
non sapremo cosa accadrà?
Ci stiamo avventurando in situazioni 
inesplorate. 
Il Panel Intergovernativo per i  Cam-
biamenti Climatici ha definito che cosa 
occorre fare per contenere il riscalda-
mento entro 1,5°C sopra i valori dell’e-
ra preindustriale.

Ad esempio, quali sono le indicazioni 
del Panel?
Si tratta di modificare i nostri sistemi 
di produzione, di trasporto, di approv-
vigionamento energetico, gli stili di 
vita, in modo da arrivare ad azzerare 
le emissioni nette di anidride carbo-
nica entro il 2055.Ridurre il consumo 
di energia, e privilegiare l’utilizzo di 
fonti rinnovabili. Nei trasporti, nel ri-
scaldamneto, perfino nella scelta dei 
cibi: preferire alimenti a chilometro 
zero, e in ogni caso quelli con un “im-
pronta ecologica” meno impattante 
sul sistema clima. 

Il Trentino sta diventando sempre più 
luogo di studio dei cambiamenti cli-
matici?
Sì, grazie alla collaborazione fra Uni-
versità, Provincia, Fondazione Edmund 
Mach, Trentino  Sviluppo, Comune di 
Rovereto, Museo Civico di Rovereto, e 
al supporto di molti enti pubblici e pri-
vati, si stanno consolidando in Trenti-
no iniziative di dimensione nazionale, 
come il festivalmeteorologia, giunto 
quest’anno alla 5° edizione, e interna-
zionali, come la laurea magistrale in 
meteorologia ambientale, in collabo-
razione con l’Università di Innsbruck.    

Quali sono le abitudini che dobbiamo 
modificare per dare il nostro contri-
buto all’ambiente?
Ridurre il consumo di energia da fon-
ti non rinnovabili.
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Un patto
per i ghiacci

di Cristian Ferrari

Presidente Commissione TAM SAT

 Il Ghiacciaio di Lares.



Il territorio del Parco Naturale Ada-
mello Brenta (PNAB) comprende 
l’area maggiormente glacializzata 
del Trentino. I ghiacciai sono si-
tuati prevalentemente nel Gruppo 
Adamello Presanella e, in minima 
parte, nelle Dolomiti di Brenta. Al-
tre aree glacializzate della provincia 
sono situate nel Parco Nazionale 
dello Stelvio (Gruppo dell’Ortles 
Cevedale), nel Parco Naturale Pa-
neveggio Pale San Martino (Gruppo 
delle Pale di San Martino) e quindi 
in Marmolada.
Le attività di studio dei ghiacciai 
da parte della Società degli Alpi-
nisti Tridentini (SAT) nel territorio 
del Parco Adamello Brenta, iniziava 
formalmente nel 1990 con la fon-
dazione del Comitato Glaciologico 
Trentino e si innestava sui lavori 
precedentemente seguiti da Bruno 
Parisi e Vigilio Marchetti già a parti-
re dal 1951.
Al tempo della fondazione del Comi-
tato Glaciologico nel Gruppo dell’A-
damello Presanella erano presenti 
circa un centinaio di ghiacciai che 
coprivano una superficie appros-
simativa pari a 5.000 ha1; ad oggi 
la superficie glacializzata è si no-
tevolmente ridotta, in linea con il 
trend di arretramento delle fronti 
glaciali misurato nelle Alpi italia-
ne. La riduzione di superficie ha 
interessato soprattutto i ghiacciai a 
quote medie e basse, o con esposi-
zione meno favorevole all’accumu-
lo e al mantenimento della coper-
tura nevosa invernale-primaverile. 
All’interno del Parco corrispondo-
no a queste caratteristiche soprat-
tutto i ghiacciai situati nell’area 
delle Dolomiti di Brenta.
I ghiacciai attualmente rilevati dal-
la SAT all’interno del territorio del 
Parco Naturale Adamello Brenta 
sono:
Ghiacciaio del Mandrone, Ghiaccia-
io delle Lobbie, Ghiacciaio di Lares, 
Ghiacciaio di Niscli, Ghiacciaio di 
Conca, Ghiacciaio D’Amola, Ghiac-
ciaio di Nardis, Ghiacciaio d’Agola; 

1 Roberto Bombarda e Vittorino Betti. BOLLETTINO SAT n.4 ANNO 1994

2 R. Bezzi, L.Carturan, S. Fontana, A. Paoli, R. Seppi. “Il Bilancio di massa sul ghiacciaio 
Agola” BOLL. SAT n2 ANNO 2003

sulla totalità di questi la SAT effet-
tua i rilievi di arretramento delle 
fronti con tecniche classiche o con 
rilievo GPS e cura la rifotografia da 
stazioni fotografiche prefissate.
Nel 2002, con l’obiettivo di imple-
mentare degli studi più specifici re-
altivi al bilancio di massa annuale, 
veniva avviata dal Comitato Glacio-
logico della SAT una campagna di 
misure al ghiacciaio d’Agola, poco a 
monte del Rifugio XII Apostoli2. Que-
ste specifiche misure, ora portate 
avanti dalla PAT in collaborazione 
con SAT e MUSE, hanno l’obiettivo 
di determinare l’accumulo di neve 
su tutto il ghiacciaio alla fine della 
stagione primaverile, la fusione di 
neve e ghiaccio durante la stagione 
estiva e quindi determinare l’even-
tuale perdita o guadagno di massa 
del ghiacciaio; come è possibile im-
maginare il bilancio è tendenzial-
mente negativo, quindi annualmen-
te è sempre maggiore la quantità di 
ghiaccio fusio rispetto alla quantità 
di ghiaccio accumulato, fenomeno 
che viena facilmente percepito dal 
forte arretramento fino alla spari-
zione di ghiacciai.
L’attività di rilievo dei ghiacciai del 
Parco viene condotta anche sui 
ghiacciai del Mandron e delle Lob-
bie le cui acque di fusione alimenta-
no in maniera significativa il fiume 
Sarca.
Nell’ottica di rinsaldare un impor-
tante legame storico e territoriale, 
il 2019 ha visto la formalizzazione 
di una convenzione tra la SAT e il 
PNAB, finalizzata ad una collabo-
razione reciproca volta allo studio 
delle aree glaciali e periglaciali e 
alla condivisione dei risultati di ri-
cerca, progettando nuove proposte 
di valorizzazione delle peculiarità di 
importanti geositi come i ghiacciai.
La volontà di sensibilizzazione i fre-
quentatori della montagna da parte 
della SAT e del PNAB, nasce dalle 
reciproche competenze derivanti 
da azioni di studio strutturate nel 
tempo, volte a definire e condivi-

Cristian Ferrari,
Presidente
Commissione 
TAM SAT della quale 
fa parte il Comitato 
Glaciologico Trentino.
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dere le correlazioni tra presenza di 
ghiacciai e le relative risorse che 
ne dipendono come la disponibilità 
di acqua potabile per scopi potabilil 
risorsa vitale anche per rifugi e al-
ghe. Nell’ambito della convenzione 
viene pretata attenzione anche agli 
effetti su strutture ed infrastruttu-
re esistenti in quota dedrivanti dalla 

degradazione del permafrost..
L’obiettivo di questo impegno reci-
proco di collaborazione è nato so-
prattutto dall’esigenza condivisa di 
sensibilizzare chi vive e lavora in 
montagna: alpinisti, operatori pro-
fessionali o turisti che nel territorio 
del Parco si trovano a vivere, lavo-
rare o trascorrere anche dei brevi 
periodi di vacanza. 
Uno dei primi lavori eseguiti in 
quest’ottica di sensibilizzazione è 
stato il recupero conservativo e la 
georeferenziazione dei vecchi segna-
li di misura di arretramento frontale 
al ghiacciaio d’Agola, nelle Dolomiti 
di Brenta; i primi punti risalivano in-
fatti al 1957 e spesso su alcuni massi 
in vista era possibile vederne solo un 
segno sbiadito rosso minio come si 
usava fare per i vecchi segnali di mi-
sura o nei segnali dei sentieri (le pit-
ture al minio sono ora vietate perché 
a base di piombo). 
Per la prossima stagione 2020/21 
si prevede di concentrare gli sforzi 
sul rinnovamento e potenziamento 
del centro glaciologico SAT J. Payer 
al Mandrone, presidio didattico e 
culturale in quota nell’ambito del-
la glaciologia. , E’ inolte previsto 
il completamento di un sentiero 
glaciologico che dalla val Genova 
conduce fino al rifugio Mandrone e 
quindi verso la bocca del ghiaccia-
io omonimo e le zone glaciologica-
mente interessanti. 

Sopra, ghiacciaio 
dell’Adamello, e sotto 

cima Corno Bianco 
(3.434 m).

(Foto C. Ferrari)
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Dal Parco Adamello
Brenta parte la
rivoluzione “Plastic free”
Un’azione di sensibilizzazione ed educazione, allargata e 
condotta con le Amministrazioni pubbliche del territorio per 
ridurre i rifiuti plastici

Anche al Parco Naturale Adamel-
lo Brenta è arrivata la rivoluzio-
ne “plastic free”. Stimolato dalle 
esortazioni di Comunità Europea e 
Ministero dell’Ambiente, il Parco si 
sta facendo promotore di una cam-
pagna di sensibilizzazione nei con-
fronti delle Pubbliche Amministra-
zioni locali per mettere al bando la 
plastica monouso.
A inizio luglio, il Parco ha invitato i 30 
Comuni, le 4 Comunità di valle e le 
Regole che afferiscono al territorio 
dell’area protetta, alla condivisione 
di “un progetto virtuoso, diretto a 
favorire la progressiva eliminazione 
dell’utilizzo della plastica monouso 
dalle strutture delle amministra-
zioni pubbliche (municipi, scuo-
le, palestre, ecc.) e in occasione di 
eventi promossi dalle associazioni 
del settore ricreativo e turistico, che 
beneficiano di contributi pubblici e 
comunali.”.
Nella proposta, firmata dal Presi-
dente Joseph Masè e dall’Assessore 
con competenza in marketing e co-
municazione Matteo Masè, il Parco 
ha richiamato il senso di responsabi-
lità delle amministrazioni pubbliche, 
rispetto all’attuale e sempre cre-
scente emergenza della dispersione 
nell’ambiente di materiale plastico. 
Le ricadute negative, a livello pla-
netario in termini di inquinamento 
degli ecosistemi, sono sempre più 
evidenti ed allarmanti, ed è notizia 
sconcertante il recente ritrovamento 
di microplastiche anche in ambienti 
inviolati come i ghiacciai. 

“Nel periodo storico in cui viviamo 
- ha commentato l’assessore Mat-
teo Masè - il tema delle plastiche 
monouso e della loro dannosità è 
sicuramente tra i più importanti e di-
scussi a livello globale. Il Parco in tal 
senso non ha solo una mission sta-
tutaria, ma ha anche il dovere mo-
rale di richiamare l’attenzione degli 
amministratori, per sensibilizzarli 
su questo importante tema ambien-
tale, e insieme attivare delle pratiche 
virtuose a tutela e conservazione 
dell’ambiente. Per finanziare questo 
ed altri progetti, la Giunta del Par-
co ha recentemente istituito anche 
il “Piano incentivi 2019”, volto a so-
stenere e premiare chi intraprende 
azioni positive per l’ambiente.”.
Finora hanno risposto positivamen-
te all’appello 22 amministrazioni tra 
cui il Comune di Carisolo. A queste 
è stato inviato in autunno un Proto-
collo d’intesa, elaborato in accordo 
con le amministrazioni, che è al va-

a cura della Redazione

Matteo Masè, 
Assessore con 
competenza in marketing 
e comunicazione 
del Parco.
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glio dei Consigli comunali per la sua 
approvazione. Il Protocollo chiede 
di impegnarsi a ridurre al minimo 
la produzione di rifiuti plastici entro 
la fine del 2020 in tutte le strutture 
comunali, sensibilizzando anche le 
associazioni che organizzano ma-
nifestazioni pubbliche e le cittadi-
nanze. Tra le azioni a cui si pensa, vi 
sono l’attenzione alle stoviglie negli 
appalti di mense e distributori di be-
vande, l’utilizzo di tazze e bicchieri 
compostabili, o addirittura recupe-
rabili, nelle sedi comunali e negli 
uffici pubblici, l’avvio di campagne 
di educazione nelle scuole verso 
scelte di consumo e comportamenti 
consapevoli.

Per dare avvio concreto alla campa-
gna, quest’estate, il Parco ha attuato 
una delle azioni previste nel Proto-
collo, offrendo gratuitamente a cia-
scun comune e comunità aderente 
1.000 kit, composti da piatto, bic-
chiere, posate, tovagliolo, comple-
tamente in materiale 100% ricicla-
bile, biodegradabile e compostabile 
che sono stati usati durante feste e 
sagre nei paesi.
Ai comuni è stato richiesto in cam-
bio di sensibilizzare gli organizzatori 
ad abbandonare la plastica e prose-
guire in futuro con l’utilizzo di ma-
teriali ecofriendly. Una scelta che il 
Parco ha compiuto oltre dieci anni 
fa e che anche molte Pro loco o co-
mitati hanno adottato da tempo. Lo 
sforzo del Parco, quindi, ora è quel-
lo di mettere tutti d’accordo verso 
un orientamento generale che atti-
vi buone pratiche e comportamenti 
virtuosi a favore dell’ambiente.
Un momento di consegna simbolica 
dei kit agli amministratori è avve-
nuto il 1° agosto a Malga Fevri sui 
monti di Madonna di Campiglio in 
occasione dell’attività del Parco e 
della Comunità delle Regole di Spi-
nale e Manez “Sugli alpeggi della 
Rendena” ed il Parco ha già annun-
ciato la consegna di altri 1.000 kit, 
con le stesse finalità, entro il mag-
gio del 2020. 

Il bicchiere con il logo del 
Parco che fa parte del kit 

in materiale 100% 
riciclabile, biodegradabile 

e compostabile. 
(Foto G. Concini, Archivio PNAB)

Gli amministratori a 
Malga Fevri durante la 

consegna ufficiale dei kit. 
(Foto Archivio PNAB)
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A un anno dal passaggio della tem-
pesta Vaia, il lavoro di ripristino dei 
sentieri all’interno del Parco Ada-
mello Brenta è concluso.
Con la ricostruzione a novembre 
della passerella in legno sul Rio Si-
niciaga lungo il Sentiero delle Ca-
scate B01 in Val Genova, che era 
stata distrutta quella notte del 29 
ottobre 2018 da una colata di mate-
riale terroso, piante e massi, scesa 
dal versante montano, il Parco può 
dire di avere completato al 100% il 
ripristino dei sentieri di sua compe-
tenza. I sentieri danneggiati da Vaia 
riguardavano l’intera area protetta 
per uno sviluppo di oltre 300 Km. 
All’indomani di quello straordinario 
evento calamitoso, il Parco si era 
attivato, organizzando una ricogni-
zione dei danni subiti al patrimonio 

boschivo e infrastrutturale dell’a-
rea protetta. E’ stata così creata 
una banca dati di strade e sentieri 
interrotti o danneggiati attraverso 
propri sopralluoghi e richieden-
do segnalazioni sulle emergenze a 
tutti, in modo particolare alle realtà 
che sono intervenute sul posto fin 
da subito, come i comuni, i corpi dei 
Vigili del fuoco volontari, le Stazio-
ni forestali, la SAT. Dopodiché, con 
l’istituzione in Provincia dell’Unità 
di missione strategica grandi ope-
re e ricostruzioni, guidata dall’in-
gegner De Col, e la creazione di un 
tavolo di lavoro provinciale, il Parco 
ha ricevuto il ruolo di coordinatore 
per il ripristino dell’area protetta e 
la gestione di un fondo di 200.000 
euro. Le strade forestali sono quindi 
state affidate alle Stazioni forestali 

a cura della Redazione

Sentieri liberi dopo Vaia
Nel Parco Naturale Adamello Brenta ripristinato il 100% della 
sentieristica inagibile da fine ottobre 2018

In alto, passerella Rio 
Siniciaga - Val Genova 
Sentiero B01.
(Foto B. Battocchi)
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mentre il Parco si è assegnato tutta 
la sentieristica registrata presso il 
Servizio turismo della Provincia.
“Dalle segnalazioni dei danni – 
spiega l’ingegner Massimo Corra-
di, responsabile dell’Ufficio tecnico 
ambientale del Parco - risultavano 
84 sentieri chiusi per un totale di 
324 km impercorribili. Alcuni erano 
fortemente danneggiati per schianti 
estesi come, per esempio, a Spor-
maggiore i sentieri SAT 301 e 302 
che conducono a Malga Spora o il 
sentiero B07 che da località For-
tini a Madonna di Campiglio con-
duce a Nambino o il sentiero SAT 
263 che da Malga Cengledino con-
duce a Malga Stablo Marc a Tione. 
La maggior parte era interrotta da 

schianti localizzati di piccole e me-
die dimensioni o erosioni della sede 
di calpestio che ne hanno compor-
tato la chiusura. Ci sono stati poi dei 
sentieri – prosegue Corradi - che 
sono stati fortemente danneggiati 
anche da fenomeni di franamento e 
dall’impetuosità dei torrenti, come 
il SAT 215 che dalla Val Genova 
conduce a Malga Siniciaga e Malga 
Germenega, franato per un tratto 
di 200 metri, portandosi via anche 
la passerella sul Sentiero delle Ca-
scate B01.”. 
L’inizio degli interventi diretti del 
Parco sul territorio si può far ri-
salire al 15 aprile. Il lavoro è stato 
condotto secondo due modalità, 
cercando di ridurre al minimo i ri-

B01 Sentiero delle 
Cascate Val Genova.

Danni ad una passerella 
sul sentiero Amolacqua 

in val Nambrone. 

B01 Scaletta ricostruita 
sentiero delle Cascate 

Val Genova.
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schi per gli operai e velocizzare la 
tempistica: da una parte, appoggian-
dosi a ditte di boscaioli specializzate 
per aprire le situazioni più impegna-
tive, e, dall’altra, intervenendo diret-
tamente sui sentieri meno pericolosi 
con le squadre operai del Parco, raf-
forzate eccezionalmente con 6 nuove 
assunzioni. Alle squadre sono spet-
tati i lavori di finitura, come la pulizia 
dalle ramaglie, il taglio delle piante 
singole, il ripristino della sede di cal-
pestio e dei canali taglia acqua. 
Un grande appoggio è stato dato an-
che dal Servizio occupazione e va-
lorizzazione ambientale della Pro-
vincia e dai volontari delle sezioni 
locali della SAT. 
Seguendo le priorità di interven-
to, individuate dal gruppo di lavoro 
istituito presso la Provincia, in vista 
della stagione estiva, sono stati ri-
pristinati dapprima i sentieri che 
conducevano ai rifugi escursionisti-
ci e alpinistici, e poi i sentieri di fon-
dovalle ad alta frequentazione turi-
stica, come il Sentiero delle Cascate 
B01 in Val Genova, i sentieri C01 e 
C02 in Val di Tovel, rispettivamen-
te Sentiero delle Segherie e delle 
Glare, o i sentieri di Vallesinella, 
in particolare il Sentiero dell’Orso 
C52, il Sentiero Paoli C53 e il Sen-
tiero dell’Arciduca C55. Su proposta 
dell’assessore competente in mate-
ria di sentieristica, Matteo Motter, 
il Parco ha voluto con forza inserire 
in priorità massima anche i sentieri 
di servizio delle malghe, nel rispet-
to di un’attività economica che nel 
Parco gode di pari dignità di quella 
turistica.
“Il Parco – commenta Matteo Mot-
ter – ha dimostrato, attraverso la 

propria struttura, di essere all’al-
tezza della situazione che la tempe-
sta Vaia ci ha presentato. Penso sia 
attraverso queste accortezze, que-
sta dimostrazione vera di vicinanza 
al territorio, che il Parco possa es-
sere da traino per il futuro delle no-
stre fragili montagne. Non era facile 
gestire in così poco tempo la mole 
di lavoro che fin dall’inizio abbiamo 
capito essere molto consistente. Im-
portante in questo senso la sinergia 
con il Servizio Turismo, il tavolo di 
lavoro presieduto dall’ingegner De 
Col, la SAT con i suoi volontari (vero 
valore aggiunto) e tutti gli enti locali 
che fin da subito hanno collaborato 
al meglio. Una prova superata bril-
lantemente anche alla luce della 
qualità del lavoro svolto. Personal-
mente mi ritengo soddisfatto per 
l’attenzione che abbiamo prestato 
a quei sentieri che raggiungono le 
malghe salvando, in alcuni casi, la 
monticazione delle stesse.”

C01 Sentiero delle 
Segherie Val di Tovel.

O265 Danni sul sentiero 
Folgarida - Malghette - 
Zeledria.

Matteo Motter, 
Assessore con 
competenza alla
sentieristica del Parco.
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A Portolo molti spunti 
dal convegno 
“Mobilità sostenibile. 
Approccio o stile di vita?”

Giornata densa di suggestioni e di 
spunti quella che si è svolta il 6 set-
tembre scorso a Portolo, frazione di 
Ville d’Anaunia. Il convegno “Mobi-
lità sostenibile. Approccio o stile di 
vita?”, ha portato nel piccolo borgo 
della Val di Non un lungo elenco di 
relatori provenienti da diverse zone 
d’Italia che hanno cercato di affron-
tare, secondo le proprie competen-
ze, uno dei temi più attuali e dibattuti 
degli ultimi tempi: quello degli spo-
stamenti turistici nelle aree naturali. 
Il convegno è stato organizzato da 
Parco Naturale Adamello Brenta e 

Federparchi, in collaborazione con 
il Comune di Ville d’Anaunia e l’Apt 
Val di Non, proprio per osservare 
con nuovi contributi un concetto che 
è impossibile slegare da due sue 
componenti: la conservazione am-
bientale, da una parte, e la spinta del 
turismo, dall’altra. Dopo i saluti del 
sindaco Francesco Facinelli, Gloria 
Concini, assessore del Comune di 
Ville d’Anaunia e rappresentante per 
la Val di Non nella Giunta del Parco, 
ha aperto i lavori: “Abbiamo il privile-
gio di vivere in un contesto ambienta-
le straordinario: dobbiamo esserne 
custodi attenti, consapevoli di essere 
responsabili di ogni scelta procra-
stinata o non ragionata in termini di 
sostenibilità e conservazione. L’im-
patto dei flussi veicolari - ha detto 
Concini - non è solo legato all’inqui-
namento. Le infrastrutture della via-
bilità comportano frammentazione 
ambientale, modificano il paesaggio 
naturale rendendolo simile a quello 
urbano, con la conseguente perdita 
del valore ambientale e dell’attratti-
vità del territorio. Turismo e mobilità 
sono due facce della stessa meda-
glia, quando si parla di aree protette: 
se i due aspetti non vengono trattati 
insieme, se le strategie nei due am-
biti non sono coordinate, si rischia di 
riproporre modelli di caoticità ti-
pici  delle aree urbane  proprio nei 
luoghi che i visitatori scelgono per 
sperimentare il contatto diretto con 
la natura”.
La moderazione briosa del “Turista 

di Chiara Grassi



per caso” Patrizio Roversi ha fatto 
sì che la giornata, iniziata alle 9.00 
del mattino, scorresse velocemen-
te e con sottolineature interessanti. 
E si è partiti proprio da un gioco di 
parole relativo all’aggettivo “dolce” 
che si usa per descrivere la mobili-
tà attiva proposta nella natura, come 
il trekking o il biking, ma che nulla 
ha a che vedere con la comodità. 
La presentazione di Matteo Viviani, 
funzionario del Parco, ha mostrato 
le strategie di mobilità a cui il Par-
co si approccia dalla fine degli anni 
’90 e applica in collaborazione con i 
comuni in alcune valli dal 2003. Oggi 
i numeri sempre in crescita degli af-
flussi veicolari (che per l’estate 2019 
presentano un ulteriore + 10% ri-
spetto al 2018, stagione già eccezio-
nale) e delle persone trasportate sui 
bus navetta che ormai si avvicinano 
ai 300.000 passaggi all’anno, stan-
no costringendo il Parco e i territori 
a dover riconsiderare l’opportunità 
delle strategie di mobilità applicate 
finora. 
Alcuni cardini li ha fissati Maria The-
resia Pernter, architetto e consu-
lente proprio di progetti di mobilità. 
Secondo la sua esperienza, più gen-
te arriva più severe devono essere le 
regolamentazioni. Le scelte devono 
essere coraggiose e non si deve ave-
re paura a proporre il numero chiuso, 
a giovamento non solo della natura 
ma anche dell’esperienza di vacanza 
che i territori vogliono offrire. Rego-
la fondamentale è poi la semplicità. 
Orari e tariffe devono essere com-
prensibili immediatamente, senza 
perdersi in eccezioni e postille, che 
diventano una scocciatura per le 
persone e rallentano i servizi. La ri-
sposta che ogni progettista vorrebbe 
avere alla domanda “quante perso-
ne può reggere un’area protetta?” 
al momento non è facile da trovare 
eppure questo dato potrebbe essere 
rivoluzionario per il futuro. 
Un lungo focus si è concentrato sul 
cicloturismo. Il boom delle e-bike 
rende anche le vette dolomitiche ac-
cessibili a chiunque e sta invogliando 
molti territori a diventare bike frien-
dly grazie ai risvolti che guardano 
alla bike-economy.

Diverse le sperimentazioni in Italia 
che sono state presentate come nuo-
vi prodotti che hanno come obiettivo 
finale lo sviluppo dei luoghi che li 
propongono, facendo del silenzio e 
della lentezza dei valori. Bikesquare, 
realizzato nelle Langhe e presenta-
to da Massimo Infunti, ha richiesto 
piccoli investimenti a diversi partner 
ed esercizi diffusi lungo stradine se-
condarie per creare un ambito ide-
ale per i bikers. Il progetto VENTO 
del Politecnico di Milano, il sogno di 
una ciclovia presentato dal professor 
Paolo Pileri, se finanziato, vedrebbe 
un’infrastruttura cicloturistica di 700 
km da Milano a Venezia che attra-

Il pubblico al convegno.

L’Assessore del Parco 
Gloria Concini.

Patrizio Roversi, 
moderatore del 
convegno.

(Foto A. Frizzi, Archivio PNAB)
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verserà 121 comuni, 12 province, 4 
regioni, 47 tra aree protette e parchi. 
Altro progetto analogo e realizzato 
è la ciclovia dell’Oglio, presentata 
da Dario Furlanetto, ex direttore 
del Parco dell’Adamello lombardo, 
che è riuscito a mettere d’accordo 
quattro enti pubblici. Progetti que-
sti che hanno messo in luce una 
certa rigidità territoriale dell’of-
ferta turistica in Trentino rispetto 
alla fluidità del cicloturismo che è 
itinerante per definizione.
Proprio la necessità di superare le 
barriere geografiche è emersa a più 
riprese. Da Federparchi è arrivato l’en-
dorsement a creare sempre più rete 
tra le aree protette. L’immagine pro-
posta dal presidente Giampiero Sam-
muri e dal membro di giunta Agostino 
Agostinelli è quella di un sistema ner-
voso, attento, positivo, che consenti-
rebbe un turismo leggero in Italia e un 
grande contributo dei parchi al destino 
dell’uomo. E’ molto facile, infatti, per 
i fruitori della mobilità fare confusio-
ne tra il vivere del tempo libero nella 
natura e accedere ad un’area protetta 
dove la mobilità è una regolazione dei 
flussi. Una regolazione che non signi-
fica proibire ma attribuire i giusti spazi 
in modalità intelligenti. 
Sulla comunicazione di queste ope-
razioni si è concentrato l’intervento 

di Sergio Cagol, esperto di turismo e 
comunicazione. La sostenibilità è di-
ventata “pop” e gli stili di business che 
adottano politiche sostenibili sono in 
aumento con un certo ritorno econo-
mico. Greta Thunberg è oggi più clic-
cata di Ronaldo su Google ed è questo 
l’emblema di un’attenzione e di una 
sensibilità che fino a poco tempo fa non 
esisteva. Adottare politiche sostenibili 
non è più solo giusto ma è anche con-
veniente quindi chi ha un business avrà 
sempre più interesse a sostenerle.
L’assessore provinciale all’urbanisti-
ca, ambiente e cooperazione, Mario 
Tonina ha quindi annunciato che il 
nuovo piano della mobilità della Pro-
vincia punterà sulla sostenibilità: “La 
struttura portante della mobilità so-
stenibile collettiva sarà costituita dal 
trasporto pubblico locale con priorità 
alla ferrovia, affinché la mobilità in-
dividuale privilegi modalità a minor 
impatto ambientale. Proprio per que-
sto, in Trentino si sta attuando il piano 
provinciale per la mobilità elettrica, 
anche attraverso il riconoscimento 
di specifici incentivi. Queste politi-
che compongono un quadro globale 
ben più complesso che, attraverso 
la nuova Strategia provinciale per 
lo sviluppo sostenibile dell’Agenda 
2030, andranno significativamente 
migliorate”.

Lago di Tovel al disgelo.
(Foto T. Martini)
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Quando in Val d’Algone
si “cargava il poiat”
Un mega contratto stipulato dalla Comunità di Stenico ci 
racconta come avveniva in passato il taglio di legna da far 
carbone in Val d’Algone.

Il bosco ceduo è assai esteso sulle 
pendici dei nostri monti con un’am-
pia varietà vegetazionale di piante 
caducifoglie e formazioni arbusti-
ve. In passato esso ha costituito 
un’importante risorsa economica 
per le nostre comunità, in partico-
lare per la legna da fuoco e da car-
bone ma ha fornito pure legno per 
produrre attrezzi da lavoro, utensili 
per la casa e vimini da intreccio. Il 
sottobosco garantiva al montanaro 
una vasta gamma di prodotti, come 
bacche, funghi, essenze per la con-
cia delle pelli, erbe medicinali, ad 
esempio l’uva ursina, ed infine lu-
mache e selvaggina.
L’argomento che ha maggiormen-
te suscitato il nostro interesse è la 
produzione di carbone di legna. In-
nanzitutto, per la sua produzione era 
necessario avere a disposizione una 
grande quantità di legna di bosco 
ceduo e quindi il personale esperto 
per esercitare questa attività. Solita-
mente erano i fabbri che provvedeva-
no alla produzione del combustibile 
necessario per far funzionare la loro 
fucina. Era una consuetudine antica 
quella di assegnare ingenti quantita-
tivi di legna per far carbone ai fabbri 
ferrai e maniscalchi di Stenico, lo ap-
prendiamo da un regolamento appro-
vato dalla comunità il 5 ottobre 1585 e 
rogato dal notaio Martino Corradi, nel 
quale al capitolo nono viene ribadito 
il divieto di produrre carbone ad ogni 
censita, fatto salvo ai fabbri ferrai, 
purché abitino in paese e lavorino per 
i “Vicini” di Stenico. 
Rimaneva comunque al Console, 
insieme con i suoi consiglieri, la fa-
coltà di stipulare contratti di locazio-
ne con imprenditori forestieri per la 

produzione di carbone, soprattutto 
quando la situazione economica e il 
bilancio comunale erano deficitari. A 
tal proposito, abbiamo preso in con-
siderazione il contratto di maggior 
rilevanza stipulato dalla Comunità 
di Stenico che qui vogliamo riporta-
re ed è quello siglato in data 31 gen-
naio 1750 con l’imprenditore Pietro 
dall’O’, amministratore dei signori 
Archetti di Brescia, proprietari del 
negozio di carbone di Campione del 
Garda sulla Riviera di Salò. Questo fu 
un contratto a lunga scadenza (ben 
25 anni) che prevedeva il taglio e la 
carbonizzazione di tutte le legne di 
ceduo radicate su entrambi i versanti 
della Val d’Algone pertinenti alla Co-
munità di Stenico. Estensore dell’At-
to fu il notaio di Stenico Francesco 
Giuseppe Betta, il quale formalizzò 
l’accordo raggiunto dalle parti con 
un documento che prevedeva un pa-
gamento rateizzato in ben 25 anni 
per un importo totale di 120 zecchini 
più un calice pregiato per la Chiesa 
di Stenico. Il contratto prevedeva al-
cune norme fissate dalla Comunità. 
17 punti che il signor Dall’O’ era te-
nuto ad osservare fra i quali i più si-
gnificativi erano il rispetto dei confini 
della zona allocata, la manutenzione 
delle strade, il taglio del bosco fat-
to secondo la consuetudine, che era 
raso terra, il rispetto delle piante re-
sinose e del maggiociondolo che non 
rientravano nel contratto ma erano 
riservate ai “Vicini”. Veniva richiesta, 
inoltre, la regolarità del pagamento 
rateo annuale, come pure in via pre-
ferenziale la scelta di “carradori” lo-
cali nel trasporto del carbone.
La pressante richiesta di carbone da 
parte del negozio di Campione del 

di Massimo Corradi e 

Giovanni Sicheri
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Garda si colloca nel periodo di mag-
giore espansione dell’industria side-
rurgica bresciana, ovvero nel 18º se-
colo, allorquando i marchesi Archetti 
avevano letteralmente monopolizza-
to la siderurgia dell’Alto Garda; infat-
ti all’epoca tutte le fucine del territo-
rio di Tremosine e della Valle del Rio 
San Michele dipendevano o erano di 
proprietà dei signori Archetti E tut-
ti facevano riferimento al negozio di 
Campione, diretto dall’amministra-
tore Pietro Dall’O’.
La necessità di accaparrarsi grandi 
quantità di combustibile aveva indot-
to gli imprenditori a estendere l’a-

rea di approvvigionamento fino alle 
Giudicarie e alla Val d’Algone, dove 
abbondano le legne di bosco ceduo. 
Ancora oggi in diversi luoghi della 
Valle è possibile individuare le piaz-
zole dette “aìal”, dove in passato era-
no state allestite le “pire” (i poiati ) 
del carbone. Per produrre il carbone 
di legna, il Comune ha sempre fat-
to ricorso a personale esperto nel 
settore, i “carbonèri”, provenienti 
principalmente dalla Valvestino e 
da Bondone di Storo, dove l’arte del 
“carbonèr” era praticata da secoli.
Loro giungevano in Valle e si adat-
tavano a vivere in zone disagiate 
con le loro famiglie per gran parte 
dell’anno.
La vita in montagna comportava, in 
effetti, grandi sacrifici: vivere in una 
baracca di legno, priva di comfort, 
distanti dei paesi per le provviste 

Contratto tra la Comunità 
di Stenico e il signor Pietro Dall’Ò 
del 31 gennaio 1750

Nel Nome diDio. 
Adi 30 decembre 1749 in Stenico. 
Il Domino Paolo Pasqua Console 
dell’Onoranda Comunità di Stenico, 
come li Domini Giovanni Brunelli, 
Bernardo Pederzoli, Sebastian Seba-
stiani, e Giacomo Armamini giurati, et 
il Molt’Ill.e Clementis simo Sig. Dr. 
Antonio Zorzi, il Molt’Ill.e Sig. Giusep-
pe Rizzi, li Domini Andrea Corradi, e 
Paolo Girardi deputati dalli Magnifici 
Vicini di Stenico stati questa mattina 
in Regola a questo preciso effetto 
congregati per aderire alla richiesta 
fatta dal Sig. Pietro Dall’O’ agente del 
negozio di Campione spetante ai 
Signori Archetti di Brescia, delle 
legne esistenti nella Valle di Dalgone 
di raggio ne ...

--

6- Che caso si accadesse ( che Dio 
non voglia) per causa di peste 
seramenti di passi, e qualche altro 



alimentari e dalla scuola per l’istru-
zione dei figli e, in particolare, quan-
do le condizioni atmosferiche erano 
avverse, diventava faticoso il lavoro e 
difficoltoso il cammino per raggiun-
gere i paesi vicini.
Una volta costruita la baracca, qua-
si sempre nelle vicinanze di un corso 
d’acqua e della strada, i “carbonèri” 
davano inizio al taglio e all’accumulo 
della legna che poi veniva calata a val-
le per mezzo dei canaloni detti “tovi”. 
Convogliata una sufficiente quanti-
tà di legna, i carbonèri procedeva-
no alla messa in opera del “poiat”, 
utilizzando sempre, come da rego-
lamento forestale, le vecchie piaz-
ze, dette “aìal”, al fine di non dan-
neggiare ulteriormente il bosco. Il 
procedimento è il seguente: in pri-
mo luogo veniva piantato un grosso 
palo al centro dell’”aìal”, attorno al 

quale veniva disposta una quantità 
di corti pezzi di legno, detti “stèle”, 
appositamente preparati allo sco-
po di formare una struttura, “el 
castèl” o “camisa”, avvolgente con 
sovrapposizione a cerniera dell’al-
tezza della pira, tale da consentire 
l’estrazione del palo senza che il 
foro si richiudesse.
L’allestimento del “poiat” avveniva 
quindi con la sistemazione di tutti i 
pezzi di legna inclinati verso il “ca-
stèl” in senso verticale, fino a for-
mare una ampia base. La legna non 
doveva essere troppo lunga (circa 
un metro) ed occorreva sovrapporre 
un secondo livello per completare la 
pira che assumeva così la forma di 
tronco di cono. La struttura veniva 
quindi ricoperta di fogliame (“pa-
tùc”) e di zolle di terra (“tópe) affin-
ché non vi si potesse infiltrare l’aria. 

nottabile impedimento non potes-
seron li prenominati estraer li car-
boni da condur alli loro edifici ,i nel 
luogo di Campion Rivi era di Salò, 
debba la Comuni t8. prorogar il 
tempo accordato per altro tanto 
tempo, che per le sudette cause 
fosse stato impedito il lavoro,e tra-
sporto de carboni come sopra. 

7- Che li alberi venghino tagliati 
bassi a terra.

8- Che ritrovandosi tutti li alberi da 
spina, ciove larici, pezzi, avezzi, 
pini,e pali d’eghelo che si ritrovera-
no ne sitti della legna venduta non 
possino esser tagliati, ma debbino 
esser, ma sono risservati a.lla 
Comunità, e per comodo et uso 
delli Vicini salvo che se ne possino 
servire per fare li carbonilli nella 
montagna.

9- Che nel luogo delli Stabli dove si 
fa la malga debbino lasciarvi alcuni 
alberi per bisogno della casina, e 
comodo del bestiame da essere in 
questa primavera in occasione si 
farà la revista alli confini per fare 
novi segni, destinati e specificati, o 
sij indi cati.
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L’opera di allestimento era detta 
“cargar el poiàt” per la quale occor-
revano almeno 40 q di ceduo, che a 
combustione ultimata, perdevano ¾ 
del peso iniziale. Seguiva quindi la 
fase dell’accensione: il “Carbonèr” 
saliva sulla pira con l’ausilio di una 
scala, estraeva il palo dal foro detto 
“camina” o “camin”, rimasto aperto 
e vi metteva la brace, aggiungen-
do man mano pezzetti di legno detti 
“boconi” che davano inizio alla com-
bustione. Una volta attivato il fuoco, 
il camino veniva tappato in modo che 
la combustione avvenisse in forma 
anaerobica (restavano solo gli sfiati 
per il fumo) e la legna venisse carbo-
nizzata senza consumarsi. 
Il carbonèr doveva seguire con oc-
chio vigile tutto il procedimento, 
controllando giorno e notte che non 
si aprissero spiragli nel “poiat” che 
avrebbero potuto dar inizio a un in-
cendio compromettendo tutto il la-
voro fatto.
Se la combustione procedeva re-
golarmente, il “poiat” rilasciava un 
fumo calmo e normale per circa tre 
giorni, poi lentamente le emissioni 
diminuivano fino a cessare, allora si 
poteva cominciare a smantellare la 
struttura.
Se il carbone era ancora troppo cal-
do, veniva raffreddato con secchi 
d’acqua e poi riposto nelle “busache” 
che erano dei capienti sacchi di ca-
napa dalla bocca molto larga adatti 
appunto a contenere 35/40 kg di car-
bone. L’operazione era detta “emba-
zar le busache”e venivano poi chiusi 
per mezzo di spezzoni di frasche di 
conifera contorti, a mo’ di chiavi-
stello: un sistema questo deplorato 
dalle autorità forestali, così come lo 
era pure quello di utilizzare fronde 
di piante silvestri per formare archi 
trionfali o per recintare proprietà 
private. In questo senso lo docu-
mentano le circolari Governative dei 
20-7-1776 e l’Ordinanza Luogote-
nenziale n. 2009 dei 3 febbraio 1825 
con le quali viene ribadita la neces-
sità di sorveglianza da parte dei Co-
muni “in quantoché in questo paese 
lo stato della selvicoltura è tutt’al-
tro che fiorente”. Il combustibile in-
saccato veniva poi caricato sui carri 

e condotto al carbonile, un deposito 
provvisorio vicino all’abitato per poi 
venir trasportato dai “coradori” con 
l’ausilio delle mule (i muli all’epoca 
erano riservati per uso militare) fino 
al negozio di Campione del Garda.
A questo punto, ci sembra oppor-
tuno affermare che per durata nel 
tempo, come per vastità di area 
boschiva sfruttata, la locazione del 
1750 ha contribuito allo sviluppo 
dell’industria siderurgica dell’Al-
to Garda Bresciano. La produzione 
di carbone in Val d’Algone ebbe un 
nuovo impulso alla fine del 18° se-
colo con l’apertura della fabbrica di 
vetri entrata in funzione nel maggio 
del 1797. 
Questa attività richiedeva grandi 
quantità di combustibile, perciò in 
quegli anni ha dato lavoro a un cre-
scente numero di taglialegna, car-
bonai e operai della vetreria. L’esi-
genza di produrre grandi quantità di 
carbone determina il disboscamen-
to dell’intera valle, allorché nella 
primavera del 1878, motivato anche 
da una crisi commerciale, la fabbri-
ca venne chiusa definitivamente. Il 
carbone di legna continuò ad esse-
re un prodotto ricercato ancora per 
parecchi decenni come combusti-
bile necessario per le attività indu-
striali e per il riscaldamento delle 
città, in primo luogo per la città di 
Trento, che veniva rifornita tramite 
la mediazione degli imprenditori del 
Banale: come le famiglie Pincheri, 
Busatti e Bosetti, commercianti di 
legno di carbone, attività che cessò 
con il secondo conflitto mondiale. 
Nel dopoguerra con la ricostruzio-
ne, le industrie e le abitazioni pro-
gressivamente si modernizzarono, 
così dapprima fu utilizzato il carbon 
coke come combustibile e successi-
vamente furono introdotti i brucia-
tori a nafta, quindi le stufe a kerose-
ne poi a gas ad altri prodotti derivati 
dal petrolio. 
Il progresso, in continua espansione 
negli ultimi decenni, ha relegato il 
carbone di legna e, con esso, l’ar-
te di carbonaio fra le professioni 
dimenticate, fatte rivivere soltanto 
in occasione di rimembranze stori-
co-culturali e di folclore estivo.
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Sostenibilità, 
la parola dell’anno

Il 2019 è ormai concluso, portando 
con sé la fine di un decennio intero. Il 
2019 è stato l’anno di Greta Thunberg, 
e delle grandi manifestazioni in favore 
della terra. Greta Thunberg è ormai un 
personaggio globale, la sua notorietà 
ha raggiunto livelli impensabili fino a 
poco tempo fa. Incontra i grandi della 
terra ed è in grado di raccogliere fol-
le oceaniche per i #Fridaysforfuture, i 
venerdì in piazza a protestare contro le 
politiche che stanno causando il cam-
biamento climatico. Sono soprattutto 
le nuove generazioni a seguirla.
Incredibile, a pensare a come è iniziata. 
Era il 28 agosto 2018, Greta Thunberg 
aveva 15 anni quando ha iniziato a ma-
rinare la scuola il venerdì pomeriggio.
Protestava a favore della terra e contro 
l’incapacità dei nostri governanti di at-
tivarsi contro il progredire degli effetti 
del cambiamento climatico. Da sola, 
davanti al parlamento svedese. Sulla 
sua bici aveva scritto la frase: “La crisi 
climatica dev’essere gestita da crisi! Il 
clima è la questione più importante!”1.
C’è da chiedersi come sia possibi-
le che una quindicenne sconosciuta, 
partendo da una manifestazione paci-
fica di dissenso, possa aver raggiunto 
una tale visibilità e capacità di trasci-
nare in piazza una intera generazione.
La risposta è da ricercare non solo 

nelle qualità di leadership di Greta 
Thunberg (incredibili, peraltro, in una 
quindicenne). La risposta è legata 
alla straordinaria crescita delle sen-
sibilità generale, e delle nuove gene-
razioni in particolare, verso le temati-
che della sostenibilità ambientale.
Gli effetti del cambiamento climatico 
sono sotto gli occhi di tutti. Non tanto 
nell’innalzamento medio delle tempe-
rature, difficile da osservare, quanto 
per la maggiore violenza con cui i fe-
nomeni atmosferici si scaricano sulla 
terra, non ultima la tempesta Vaia di 
ottobre 2018.
Questa sensibilità crescente sta por-
tando grande visibilità al tema della 
sostenibilità ambientale. Le aziende di 
tutto il mondo lo hanno capito, e non 
c’è brindisi di Natale in cui gli ammini-
stratori non garantiscano della “stra-
ordinaria strategia sostenibile in atto 
da parte dell’azienda”. Peccato che in 
troppe occasioni siano solo parole vuo-
te usate per rispondere alla moda del 
momento, sperando di cavarsela con 
un cartello #plasticfree all’ingresso 
della caffetteria in attesa della prossi-
ma moda. Gli anglosassoni lo chiama-
no green washing, pulirsi la coscienza 
facendo finta di fare gli ambientalisti.
La sostenibilità ambientale invece è 
una cosa seria. Lo sa bene chi vive nei 

Sergio Cagol

Foto tratta da Wikipedia. 
Autore: Salgo60. 
Opera propria. 
La bicicletta di Greta 
fotografata a Stoccolma 
l’11 settembre 2018. La 
scritta dice: La crisi 
climatica dev’essere 
gestita da crisi! Il clima è 
la questione più 
importante!

di Sergio Cagol

Esperto di turismo 
e sostenibilità
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territori del Parco Naturale Adamello 
Brenta, dove la tutela del territorio è 
partita ben prima dell’ultima moda fir-
mata Greta. Far coesistere le esigenze 
di sviluppo e di progresso di ampie val-
li altamente antropizzate con la neces-
sità di tutelare un ecosistema fragile 
ed a rischio è tutt’altro che scontato.
Il rischio in questi casi è quello di 
estremizzare.
Le esigenze di tutela del territorio por-
tano in alcuni casi a situazioni di stal-
lo, di blocco delle attività produttive. 
L’introduzione di spazi tutelati (p.e. la 
creazione di un Parco Nazionale) può 
creare situazioni di contrasto tra gli 
Enti di tutela (magari insediati da poco 
e volenterosi di lasciare il segno) e le 
popolazioni dei territori, trovatesi a 
confrontarsi con vincoli e regolamen-
tazioni non sempre condivise.
Si tratta del paradosso delle aree tute-
late. Sono spesso considerate un valore 
ed una opportunità da turisti e visitatori, 
che ne apprezzano la maggior qualità 
anche per merito dell’azione di governo 
e di controllo degli Enti preposti. Vivono 
il contrasto con le città ed i territori di 
provenienza, ne apprezzano la differen-

za, anche se non sempre sono disposti 
ad accettare vincoli e limitazioni, pre-
tendendo in alcuni casi che la tutela del 
territorio non porti ad alcun vincolo alle 
loro comodità e pretese.
Situazioni di criticità esistono anche con 
i residenti. Essendo parte della realtà, 
ne vivono le inevitabili contraddizioni, 
e faticano ad apprezzare il patrimonio 
naturalistico straordinario e l’impor-
tanza dell’opera di tutela, a volte anche 
solo perché “è sempre stato così”.
Questo tipo di situazione crea delle in-
sidie anche dal punto di vista comu-
nicativo. Da una parte, non è sempli-
ce spiegare ai turisti che non tutto è 
possibile, che le immondizie bisogna 
riportarsele da dove si è venuti, che 
certi luoghi sono fragili e l’accesso 
deve essere regolamentato, e così via. 
Siamo in un’epoca di overtourism, le 
situazioni di sovraffollamento turistico 
comportano fenomeni non sostenibili 
per molti luoghi sulla terra.
Raccontare i luoghi più famosi del ter-
ritorio rende l’azione di narrazione più 
immediata, ed il successo sui canali di 
comunicazione facile. Tutelare un ter-
ritorio significa però anche evitare fe-
nomeni di sovraffollamento. Rinuncia-
re a qualche like sui social network di 
una fotografia di un luogo iconico può 
essere un sacrificio, amaro ma neces-
sario. La ricerca dei luoghi minori, la 
narrazione delle stagioni di mezzo, la 
valorizzazione dei percorsi meno bat-
tuti devono essere al centro dei nuo-
vi approcci di comunicazione con gli 
ospiti. Allo stesso tempo, comunicare 
con i residenti è una sfida non banale. 
Chi vive un territorio tende a conside-
rarlo proprio ed a vivere come intrusivi 
tutti gli interventi che limitano la pro-
pria libertà di azione. I vincoli vanno 
bene per gli altri, magari per i turisti 
che sono quelli inquinano (a parte 
quando spendono, ovviamente).
Promuovere il turismo è sempre più 
difficile, il bivio tra sviluppo e tutela 
scivoloso. Le recenti trasformazioni 
climatiche richiedono azioni incisive, 
e necessitano di creare un nuovo pat-
to tra i residenti dei territori tutelati 
ed i relativi visitatori, fonte allo stesso 
tempo di ricchezza e di consumo. Un 
compromesso non banale, che richie-
de la partecipazione di tutti noi.
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Custodi del Parco: 
le nostre strutture
attente all’ambiente

Il 2019 ha rappresentato per il pro-
getto di marketing territoriale “CETS 
- Qualità Parco” promosso dal Parco 
Naturale Adamello Brenta, un anno 
denso di stimoli e di nuove proposte 
che ha visto un notevole ampliamento 
della “famiglia” grazie alla richiesta 
di ben 11 nuove strutture. Quest’an-
no, a seguito di un progetto di rilan-
cio che ha messo sotto la lente d’in-
grandimento punti di forza e punti di 
debolezza del progetto, il riconosci-
mento del Parco si è legato a quello 
europeo della Carta Europea del tu-
rismo sostenibile, permettendo oggi 
alle strutture di fregiarsi, grazie ad 
un unico disciplinare, di entrambe le 
attestazioni conferendo una visibilità 
a livello europeo. Tra le ultime novità 
di rivitalizzazione della partnership, 
merita un cenno l’iniziativa “Custode 
del Parco” finalizzata a mantenere un 
contatto diretto con l’ospite nell’arco 
di tutto l’anno per invogliarlo a sog-
giornare abitualmente nelle strutture 
“CETS-Qualità Parco”; dalla prossima 
stagione estiva alloggiando presso 
una struttura attestata, il turista avrà 
la possibilità di diventare custode del 
parco accedendo a tutta una serie di 
vantaggi da godere soprattutto al suo 
rientro a casa.
Il mondo CETS-QP conta attualmen-
te 38 strutture, a cui vanno somma-
te 6 delle 11 nuove aziende in fase di 
verifica nel mese di gennaio 2020. 
All’inizio del prossimo anno quin-
di, se tutte i nuovi audit andranno a 
buon fine, la famiglia di allargherà a 
44 strutture. Entrando nello specifi-
co, si tratta di 27 alberghi (2 in fase di 
attestazione), 5 garnì, 2 campeggi, 3 
agriturismi (1 in fase di attestazione), 
2 case per ferie e 1 B&B (3 in fase di 
attestazione). 

Con l’inizio del prossimo anno si 
chiuderà questa intensa fase di ve-
rifiche che, tra giugno 2019 e gen-
naio 2020 ha visto impegnati negli 
audit ben 29 aziende, di cui 11 nuove 
attestazioni.

RINNOVI
(in ordine di verifica)
• Garnì Lago Nembia, Nembia 
• Hotel Europeo, Pinzolo
• Garnì Villanova, Molveno 
• Camping Spiaggia, Molveno 
• Comano Cattoni Holiday, Comano 

Terme
• Hotel Bellavista, Giustino 
• Camping Faè, S.A. di Mavignola 
• Hotel Spinale, M. di Campiglio 
• Alpen Suite Hotel, M. di Campiglio 
• Hotel Fantelli, Folgarida 
• Hotel Caminetto, Dimaro Folgarida 
• Alp Hotel Taller, Dimaro Folgarida 
• Hotel Rio, Caderzone Terme 
• Albergo Alla Posta, S.A.di 

Mavignola 
• Camping Spiaggia, Molveno 
• Hotel Gianna, M. di Campiglio 
• Hotel Alpina, Madonna di 

Campiglio 
• Villa Santi, Passo Daone-Montagne 

NUOVE ATTESTAZIONI
(in ordine di ingresso)
• Hotel Vallesinella, M.di Campiglio 
• Garnì La Soldanella. S.A.di 

mavignola 
• Agriturismo Dalla Natura La 

Salute, Giustino 
• Agriturismo Baite di Prà, Val di 

Borzago 
• B&B Maso Azzurro, Premione 
• Albergo Tuenno, Tuenno 
• Albergo Lodron Bertelli, Caderzone 

Terme 
• B&B la Cri, Giustino

di Ilaria Rigatti 

e Chiara Scalfi

Funzionarie dell’Ufficio Attività 
con il Pubblico 
Parco Naturale Adamello brenta

Ilaria Rigatti (dx) 
e Chiara Scalfi (sx)
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• B&B Sotto al Bosco, Spiazzo 
• B&B La Lanterna, Stenico 
• Agritur Leita, Tuenno 

È in programma per il pomeriggio 
di mercoledì 29 gennaio 2020 in una 
location d’eccezione, ovvero le Can-
tine Ferrari a Ravina di Trento, la 
cerimonia di conferimento del mar-
chio durante la quale queste aziende 
saranno ufficialmente insignite del 
riconoscimento per mano del presi-
dente del Parco, Joseph Masè e del 
presidente di Federparchi / Europarc 
Italia, nostro partner di progetto, 
Giampiero Sammuri. Saranno pre-
senti gli assessori provinciali Mario 
Tonina e Roberto Failoni, oltre ai di-
rigenti Romano Stanchina e Giorgio 
Cestari, rispettivamente dirigenti del 
Servizio Sviluppo Sostenibile Aree 
Protette e Servizio Turismo e Sport 
della nostra provincia. Interverran-
no anche il presidente e il direttore 
del Laboratorio Sociale di Trento e 
ANFFAS di Tione, a testimonianza 
dell’impegno profuso dall’Ente nel 
coinvolgere nelle proprie attività il 

tessuto sociale locale. È infatti a loro, 
che il Parco ha affidato la realizzazio-
ne delle nuove targhe che ogni im-
prenditore affiggerà all’esterno della 
propria struttura, realizzate in legno 
antichizzato con lo skyline dell’Ada-
mello e delle Dolomiti di Brenta.
A dimostrazione dei vantaggi di visi-
bilità di cui possono godere le strut-
ture attestate, grande soddisfazione 
per l’Hotel Caminetto di Folgarida 
che è stato recentemente premia-
to a Bruxelles durante la “Euro-
parc Federation Charter Award Ce-
remony 2019” per essersi distinto 
nella categoria “Comunicazione dei 
valori del mio parco e del mio busi-
ness“ aggiudicandosi la coppa d’o-
ro. Si tratta di un premio rivolto alle 
imprese turistiche che lavorano con 
le destinazioni sostenibili in Europa, 
finalizzato a difendere e riconoscere 
gli sforzi e gli investimenti fatti da 
queste aziende.
Per ogni informazione ci si può rivol-
gere al Settore Attività al Pubblico 
nelle persone di Ilaria Rigatti e Chia-
ra Scalfi al numero 0465.806666.

L’Hotel Caminetto di 
Folgarida è stato 

recentemente premiato a 
Bruxelles durante la 

“Europarc Federation 
Charter Award Ceremony 
2019” per essersi distinto 

nella categoria 
“Comunicazione dei 

valori del mio parco e del 
mio business“ 

aggiudicandosi la coppa 
d’oro.

L’Assessore del Parco 
Matteo Masè e il 

Dirigente del Servizio 
Aree Protette  Romano 

Stanchina, ritirano il 
premio a Bruxelles.

32Adamello Brenta Parco



Dolomiti Paganella 
Future Lab
Un laboratorio creativo per immaginare lo sviluppo futuro della 
Comunità della Paganella.

Predire il futuro, si sa, è cosa da pro-
feti o da indovini. Immaginarlo invece 
è possibile ed è quello che l’Apt Dolo-
miti Paganella ha intenzione di fare 
con il progetto intitolato Dolomiti 
Paganella Future Lab, un laborato-
rio di solida creatività che fino alla 
fine del 2020 elaborerà idee e pen-
sieri per disegnare scenari dello svi-
luppo turistico a lungo termine nella 
Comunità della Paganella. La parte 
scientifica è curata da tsm-Trenti-
no School of Management, Univer-
sità di St. Gallo (Svizzera), L’Uni-
versità di Napoli “Parthenope” e la 
Frame&Work, società danese pro-
tagonista di un progetto di disruptive 
marketing territoriale a Copenaghen 
e nelle Fiandre. Quest’ultima sta, tra 
l’altro, girando un docufilm che sarà 
presentato nel 2020 in vari convegni 
e film festival.
L’iniziativa è stata presentata uf-
ficialmente martedì 29 ottobre ad 
Andalo al Palacongressi; in quell’oc-
casione l’APT d’ambito ha narrato i 
presupposti e le dinamiche operative 
dell’iniziativa davanti a un pubblico 
numerosissimo e partecipe.
Il progetto si sviluppa per fasi met-

odologiche nelle quali l’Apt Dolomiti 
Paganella opererà da facilitatore dei 
processi che prevedono: ricerche sul 
campo con interviste ai principali 
portatori d’interesse locali; incon-
tri/laboratori/workshop nel periodo 
novembre 2019/aprile 2020; indag-
ine sui turisti nelle stagioni invernali 
ed estiva; incontri bisettimanali con 
i leader del progetto; produzione di 
un report finale e restituzione dei 
risultati alla popolazione e ai media 
nell’ottobre 2020.
Sono state individuate quattro chi-
avi di lavoro generali che saranno 
discusse nei laboratori, nelle in-
terviste e nelle indagini sul campo 
e che vengono assunte come base 
di pensiero per immaginare progetti 
e azioni da introdurre fin da subito, 
con la collaborazione di tutti i part-
ner economici ed istituzionali: DNA 
di destinazione; Nuove Generazioni; 
Cambiamenti climatici; Turismo in 
equilibrio.
Da almeno 50 anni il turismo è senza 
dubbio la principale fonte di reddito 
dell’Altopiano, ossia da quando sono 
entrati a regime i primi impianti di 
risalita sulla Paganella e da quan-

di Sandro Osti

Biblioteche della Paganella

Dolomiti di Brenta da 
Cima Paganell.a
(Foto G. Meneghello)
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do Molveno, da luogo di villeggiatura 
elitario è diventato una meta popo-
lare del turismo estivo. Andalo, Fai 
della Paganella e Molveno sono tra 
le località più frequentate nelle sta-
gioni invernali ed estive in Trentino 
e il movimento ha conosciuto, fino a 
oggi, poche flessioni.
Quindi, perché proprio ora ques-
to progetto? In effetti a spingere il 
territorio a immaginare nuovi sce-
nari per il futuro delle località non 
è un fattore di crisi, bensì la pecul-
iare decisione dell’Altopiano di ra-
gionare sul presente e sul futuro 
delle stesse comunità residenti in 
modo radicale, e non solo di maquil-
lage. Come non affrontare l’urgenza 
globale dei cambiamenti climatici, il 
costante aumento dei flussi turisti-
ci, la necessità di innovazione eco-
nomica, sociale e culturale (non solo 
tecnologica)? Climate change (cam-
biamenti climatici) e overtourism 
(sovraffollamento turistico) sono pa-
role all’ordine del giorno per esperti 
del settore e impongono necessarie 
decisioni e, se serve, anche oppor-
tune contromisure. E con queste pa-
role d’ordine e altre ancora faranno 
i conti i gruppi di lavoro formati da 
portatori di interesse a tutti i livelli 
della Comunità della Paganella nel 
corso dei prossimi dodici mesi. Po-
iché il turismo non riguarda solo gli 
operatori economici ma, nel bene e 
nel male, dà letteralmente forma al 
territorio e alle persone che lo abi-
tano, l’iniziativa prevede il coinvolgi-
mento di più realtà possibili e a tutti 

(cittadini, associazioni, scuole, resi-
denti e turisti) è richiesto di dare il 
proprio contributo.
Il primo obiettivo che il progetto si 
propone di raggiungere è quello di 
identificare il cosiddetto DNA della 
destinazione, ovvero ricercare le car-
atteristiche specifiche delle cinque 
località (Andalo, Cavedago, Fai della 
Paganella, Molveno e Spormaggio-
re) che formano l’ambito turistico al 
fine di capire i fattori che le rendono 
uniche e, perciò, preferibili per i visi-
tatori rispetto ad altre mete del Tren-
tino. Le peculiarità storico-culturali 
del territorio vengono considerate 
l’anima autentica che sta alla base 
delle possibili vie di sviluppo di un 
turismo diverso dal turismo di mas-
sa. Alle biblioteche della Paganella è 
stato affidato il compito di ricostruire 
un possibile DNA comune ai cinque 
paesi attraverso l’analisi e l’interpre-
tazione dei documenti e le memorie 
raccolte e interpretate in oltre 20 anni 
di lavoro che spaziano su sette secoli 
di storia dal Medioevo all’istituzione 
della Comunità di Valle.
Un altro scenario che Future Lab 
affronta è quello legato al passag-
gio generazionale. La gestione del-
le strutture ricettive e tutto l’indotto 
generato dal movimento turistico in 
Altopiano sono a gestione prevalen-
temente famigliare: cosa succed-
erebbe se, in un prossimo futuro, 
dati l’invecchiamento della popolazi-
one, la scarsa natalità e la mobilità 
(mentale e geografica) delle nuove 
generazioni, le località si spopolas-
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sero di residenti o i figli non dovesse-
ro più seguire le imprese di famiglia? 
Come costruire motivazioni in grado 
di mantenere i giovani ancorati al 
proprio territorio? Si possono im-
maginare argini al possibile spopol-
amento e forme di gestione delle im-
prese con modalità oggi ancora non 
sperimentate? Gli studi sui flussi 
migratori degli italiani verso l’estero 
dimostrano che nella fascia d’età 18-
35 coloro che decidono di espatriare 
provengono, perlopiù, da famiglie 
benestanti: quasi come se a prev-
alere fosse la mancanza di stimoli 
verso una realtà preparata senza il 
loro coinvolgimento e che li costrin-
gesse a un futuro sprovvisto di spazi 
di immaginazione e di visione.
Si parla molto a livello mondiale dei 
cambiamenti climatici e dell’aumen-
to globale delle temperature, degli 
eventi meteorologici violenti, dell’in-
nalzamento del livello dei mari e degli 
oceani. Nel caso specifico, l’aumento 
delle temperature nelle località tur-
istiche di montagna potrebbe avere 
significative conseguenze. A parte la 
stagione storica della Belle Époque 
del turismo molvenese degli anni ‘30 
e ‘40 (quando i turisti soggiornava-
no sul lago da marzo a ottobre), la 
stagione più duratura in Altopiano è 
quella invernale. Tuttavia, non è dif-
ficile immaginare che, in caso di ul-
teriore surriscaldamento del clima, 
la quota neve potrebbe alzarsi e ren-
dere lo sci difficilmente praticabile 
alle basse quote. Uno degli obiettivi 
che si pone il progetto è capire se la 
località intende rimanere passiva in 
attesa di quel che accadrà o se è pos-
sibile immaginare scenari capaci di 
interpretare con creatività, fin d’ora, 
l’inevitabile trasformazione climatica. 
Trasformare la minaccia in opportu-
nità, questo è l’imperativo, una delle 
sfide che il comitato scientifico del 
progetto pone alla comunità.
A questo si aggiunga anche il fatto 
che sempre di più l’Altopiano (come 
tutte le zone di montagna) sarà inter-
essato da un crescente flusso migra-
torio residenziale da parte di chi non 
riuscirà più a vivere nelle città della 
Pianura, caratterizzata da estati in-
fuocate e inverni malsani per l’umid-
ità o l’inquinamento atmosferico.

Infine, ma non ultimo, si affronta la 
questione se sia possibile un turismo 
sostenibile ed equilibrato. Da un po’ 
di tempo si parla molto di l’overtour-
ism, il fenomeno di sovraffollamento 
turistico che sta mettendo a rischio la 
vivibilità in città o siti particolarmente 
fragili. Città come Venezia, Roma, 
Barcellona, Amsterdam ricevono un 
numero di visitatori decine di volte 
superiore ai residenti, Le conseg-
uenze sono facilmente immaginabili: 
lunghe code davanti ai luoghi d’ar-
te, intasamento lungo le strette cal-
li veneziane, negozi di souvenir che 
spuntano ovunque nei centri delle 
città, seconde case date in affitto sta-
gionale, insomma situazioni per cui 
i residenti vengono profondamente 
limitati nel godimento del proprio 
territorio, dei servizi civici pubblici e 
perfino della disponibilità di alloggi 
abitativi a costi equi.
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È un dato di fatto che le località mon-
tane soffrono di periodi prolungati di 
sovraffollamento, specie nei peri-
odi estivi, per accogliere e ospitare 
flussi di persone che fuggono dalle 
temperature estive che stanno ren-
dendo le città sempre più invivibili. Il 
pericolo di eccesso di turismo per il 
nostro Altopiano è alto visti i numeri 
forniti dalla stessa Apt: 2 milioni di 
presenze turistiche annuali (concen-
trate in 8 mesi) in un territorio lim-
itato, abitato da meno di 5000 per-
sone. Le conseguenze sono le stesse 
che abbiamo visto prima per le gran-
di città: traffico intenso nei periodi di 
maggior afflusso, inquinamento at-
mosferico, esplosione del fabbisog-
no idrico ed elettrico, aumento della 
produzione dei rifiuti, marginaliz-
zazione dei residenti. Consideriamo 
poi che si tratta di un territorio che 
è, per buona parte, entro i confini 
del Parco Naturale Adamello Bren-
ta, che dispone di un Patrimonio Un-
esco come le Dolomiti di Brenta, 
nonché di un lago, quello di Mol-
veno, che da anni è definito il più 
bello d’Italia. Tutte risorse naturali 
uniche e preziose particolarmente 
sensibili e che vanno accurata-
mente preservate.
Le destinazioni dell’Altopiano han-
no impiegato, in questi anni, molte 
risorse per promuovere il turismo dei 
grandi numeri offrendo servizi diver-
sificati e di grande qualità arrivando 
talvolta al paradosso che i residenti 
abbiano meno “privilegi” dei visitato-
ri. I servizi di trasporto pubblico, ad 

esempio, molto capillari in stagione, 
diventano spartani negli altri periodi 
dell’anno limitando la mobilità di an-
ziani e studenti non automuniti; an-
cora, a titolo d’esempio, capita che 
non tutte le numerose strutture per 
lo sport o l’intrattenimento siano ap-
erte tutto l’anno.
Perciò la sfida per i partecipanti al 
progetto sarà quella di immaginare 
un futuro che veda una redistribuzi-
one delle presenze turistiche su pe-
riodi più lunghi e meno affollati e che 
consentano un maggiore equilibrio tra 
risorse messe a disposizione di turisti 
e residenti; una migliore vivibilità che 
deve necessariamente passare per 
una limitazione del traffico nei centri 
abitati durante la stagione turistica e 
una mobilità più sostenibile e a dispo-
sizione di tutti e per periodi più lung-
hi. Un’economia come ecosistema, in 
cui i residenti, grazie a una diversa 
organizzazione lavorativa e aziendale, 
possano svincolarsi dall’apnea in cui 
sono compressi.
Naturalmente il percorso è colmo 
di contraddizioni e interconnessioni 
che non possono essere affrontate 
esclusivamente sotto il profilo eco-
nomico, perché richiedono solu-
zioni a livelli superiori. Pensiamo 
all’organizzazione delle ferie legate 
alla chiusura delle fabbriche e del-
le scuole in Italia che, attualmente, 
lasciano poco spazio a un turismo 
interno che possa agire al di fuori 
dell’ordinario.
Future Lab, così come pensato e 
proposto, è un progetto coraggioso, 
ambizioso e innovativo, che aspira 
a mettere in discussione forme ob-
solete di organizzazione del turis-
mo e sta già diventando un caso di 
studio. La solidità “scientifica” e la 
volontà degli operatori del settore 
ci sono tutte. Si apre ora la sfida più 
importante: armonizzare gli sforzi e 
le visioni affinché l’uomo della stra-
da, i decisori politici, le istituzioni e 
le categorie economiche di tutti e 
cinque i paesi dell’Altopiano decida-
no, senza ripensamenti, che le scelte 
conseguenti agli studi e ai progetti 
avranno senso e futuro se ciascuno 
sarà disposto a fare la propria parte. 
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Fortemente voluta dal Parco e pron-
tamente abbracciata dall’Ufficio per 
il Sistema Bibliotecario Trentino, la 
collaborazione è iniziata con una se-
rie di incontri condotti da Cristiano 
Trotter, direttore del Parco, Chiara 
Scalfi, funzionario culturale del Par-
co, e da Sara Guelmi, direttrice del 
Sistema Bibliotecario, durante i quali 
con i bibliotecari delle sedi ricadenti 
nei Comuni del Parco sono state de-
finite le attività nelle quali provare a 
unire le forze. L’elenco di idee e pro-
poste scaturito durante gli incontri è 
stato sorprendente e per il prossimo 
anno sono state impostate quelle di 
più immediata realizzazione, riser-
vando agli anni successivi la proget-
tualità di largo respiro. In diversi casi 
l’estensione a una platea più ampia 
di iniziative già organizzate con suc-
cesso a livello locale è apparsa pro-
mettente e anche in grado di per-
mettere un’economia di scala che di 
questi tempi non guasta. Si tratterà di 
eventi di ogni genere, destinati sia a 
bambini e ragazzi che ad adulti, come 
mostre, letture teatrali, escursioni a 
tema, incontri con scrittori ed esperti, 
giornate di sensibilizzazione. Ognuno 
degli eventi verrà puntualmente e 
prontamente comunicato attraverso 
la stampa e gli altri canali di comuni-
cazione sotto l’etichetta Natura e cul-
tura, con i riferimenti al Parco e al Si-
stema Bibliotecario Trentino. Questo 
notiziario inoltre offrirà uno spazio 
fisso alle biblioteche coinvolte: quel-
la delle Giudicarie Esteriori (Comano 
Terme), quella dell’Altopiano della 
Paganella (Andalo), quelle comunali 

di Dimaro-Folgarida, Cles, Ville d’A-
naunia, Denno, Tione e Pinzolo, oltre 
che i punti di lettura di Campoden-
no, Terres, Spormaggiore, Cavedago, 
Molveno, San Lorenzo Dorsino, Javrè, 
Ragoli, Campiglio, cui si andrà pre-
sto ad aggiungere quello dedicato al 
binomio “Natura e cultura” in fase di 
allestimento presso la Casa del Parco 
Geopark a Carisolo. 

Parco Naturale Adamello Brenta e 
Sistema Bibliotecario Trentino col-
laboreranno per promuovere una più 
ricca e profonda consapevolezza del 
territorio attraverso l’organizzazio-
ne congiunta di iniziative mirate ed 
eventi. Uno degli scopi istituzionali 
del Parco, la diffusione della cono-
scenza del proprio ambiente tra le 
persone che vi risiedono, rientra da 
sempre anche tra i compiti delle bi-
blioteche e dei punti di lettura facenti 
parte del Sistema Bibliotecario Tren-
tino, che contribuiscono ad assolver-
lo garantendo l’accesso a testi più o 
meno specialistici sulla storia locale 
e su habitat naturale e paesaggio e 
la divulgazione di questi temi anche 
attraverso l’organizzazione di mani-
festazioni e mostre ad essi dedicati.
Tale condivisione di intenti porta tal-
volta Parco e biblioteche a svolgere 
attività simili e da questa semplice 
considerazione è nata l’idea di una 
sinergia proficua per entrambi, in cui 
ciascuno continui a operare nel suo 
ambito conservando le proprie prero-
gative, ma insieme possano ottimiz-
zare i propri sforzi e riuscire a creare 
qualcosa di nuovo.

... fa rima con

Parco e biblioteche uniti per Natura e Cultura.

di Marcello Ranieri

Assistente Bibliotecario 
Biblioteca Comunale 
di Ville d’Anaunia

...
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Prossima apertura nuovo Punto 
lettura “Natura e Cultura” 
presso la Casa del Parco Geopark 
a Carisolo. 

Novità

Consigli di lettura

BAMBINI

Il sentiero, Marianne Dubuc, Orecchio acerbo, 2018, 76 pagine.
Ogni domenica la signora Tasso si avvia lungo il sentiero 
in fondo al giardino. Il sentiero risale il monte Pan di 
Zucchero fino alla cima e lei, nonostante la fatica e l’età 
continua a percorrerlo, osservando la natura e aiutando 
chi vede in difficoltà. È così che incontra una gattina che 
vorrebbe fare come lei ma crede di non farcela. Insieme 
si metteranno in viaggio e la passeggiata riserverà 
molte sorprese. Un albo illustrato incantevole, poetico 
e istruttivo, sulla natura e le sue semplici meraviglie. 
Consigliato a partire dai quattro anni. 

RAGAZZI

L’uomo che piantava gli alberi, Jean Giono, Salani, 2019, 64 
pagine.
Durante una passeggiata in una zona poco frequentata 
della Provenza l’autore conobbe un pastore che con 
assoluta naturalezza e con la sola compagnia del suo 
cane e delle pecore, stava compiendo una silenziosa 
rivoluzione. Ogni giorno della sua vita l’uomo seminava 
un centinaio di alberi, che nel tempo sarebbero diventati 
possenti e avrebbero ricoperto i pendii più brulli.
L’autore ha raccontato una storia che continua ad 
affascinare generazioni di lettori e ad essere ripubblicata 
senza interruzioni. Adatto a tutti, questo libro si può 
consigliare a partire dai dieci anni.

ADULTI

Italia selvatica. Storie di orsi, sciacalli dorati, lupi, gatti 
selvatici, cinghiali, linci, lontre e un castoro, Daniele Zovi, 
UTET, 2019, 304 pagine.
Daniele Zovi, esperto forestale con una lunga esperienza 
alle spalle e trascinante narratore, percorre l’Italia da 
nord a sud esponendo con competenza scientifica e 
grande passione storie di animali e del loro rapporto 
spesso difficile con l’uomo e con il territorio. Il volume è 
corredato da bellissime fotografie e illustrazioni.
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Castel Belasi, 
riparte la storia

di Giacomo Eccher

Giornalista
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Il 10 agosto 2019 dopo oltre mezzo 
secolo di incuria, ha riaperto al pub-
blico Castel Belasi. Una prima stagio-
ne con il botto perché in poco più di 
due mesi il maniero ha registrato più 
di 5.000 visitatori tra residenti e non, 
appassionati di arte e di storia, turisti, 
ecc. “Abbiamo festeggiato il fine dei 
lavori della parte nobiliare e questo 
segna uno steep importante. Ma c’è 
ancora tanto da fare per il restauro 
della parte rustica e comunque in 
un castello ci sarà sempre da fare” 
- spiega il sindaco di Campodenno, 
Daniele Biada. 
Come ricorda Biada, tutto è iniziato 
con l’ambizione dell’Amministrazio-
ne guidata dall’allora primo cittadino 
Giorgio Cattani che ha voluto metter 
piede nel castello acquistandone 1/3 
indiviso alla metà degli anni ‘80.
Poi l’acquisto dei rimanenti 2/3 da 
parte dell’Amministrazione guidata 
dal Sindaco Mariano Maines e l’inizio 
dei lavori all’inizio degli anni 2000.
“Col primo lotto si è dovuto interve-
nire sul movimento franoso a nord 
del castello per arrestare il movi-
mento che aveva già danneggiato 
buona parte del castello. I  tetti ed 
alcuni solai erano parzialmente ca-
duti e così i solai.
La corte era invasa dalle piante come 
se fosse disabitato da sempre.
Con grande impegno da parte di tante 
persone e con molta passione e con 
l’aiuto economico della Provincia sia-
mo riusciti a far partire il restauro” - 
spiega il sindaco.

Un lavoro impegnativo che ha visto 
impegnato in prima persona, con 
una delega speciale anche il vicepre-
sidente del Parco Adamello Brenta, 
Ivano Pezzi. “Grazie a Pezzi e quindi 
ad Oscar Pedò come delegati al ca-
stello sono stati portati a termine il 
terzo e quarto lotto. Il  quarto lotto, 
l’ultimo, è quello che dato maggiori 
soddisfazioni perché ha visto concre-
tizzarsi le finiture attraverso  la posa 
dei pavimenti, dei parapetti, dei ser-
ramenti esterni e impianto di domoti-
ca. Mancano ancora la maggior parte 
dei serramenti interni, i corpi illumi-
nanti e una batteria di bagni”.
Il maniero è costato parecchio, ma 
grazie all’impegno e alla collabora-
zione delle ditte che hanno operato 
nel maniero si è riusciti a collaborare 
e a controllare i costi della ristruttu-
razione. Il più importante contributo 
è arrivato dalla Provincia, ma l’aiuto 
fondamentale è arrivato dal BIM anco-
ra ai tempi in cui il presidente era Re-
nato Vicenzi. Anche l’ultimo lotto di 2,2 

Castel Belasi a 
Campodenno è stato 
restituito da qualche 
mese al patrimonio 

storico del Trentino dopo 
un finissimo restauro 
conservativo. Le foto 

sono di Sergio Zanotti.
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milioni di euro è stato avviato grazie 
alla collaborazione del BIM, guidato 
dall’allora presidente dott. Giuseppe 
Negri, che ha stanziato 200,000 Euro, 
(importo non coperto da contributo). 
“Purtroppo il dott. Negri ci ha potuto 
festeggiare l’inaugurazione del castel-
lo con noi, ma a lui è stata dedicata la 
sala che rimarrà in rappresentanza al 
BIM e della quale è stata consegnata 
chiave all’attuale presidente Donato 
Preti” - spiega il sindaco.
Per il Comune di Campodenno Castel 
Belasi finora ha rappresentato un 
impegno economico non indifferente 
oltre 10 milioni di euro tra acquisto 
e ristrutturazione, impiegati con l’o-
biettivo di far rivivere il maniero e in-
crementare l’afflusso di turisti che in-
sieme all’attività agricola che prevale 
nella nostra zona, può rappresentare 
una grande potenzialità per far na-
scere nuove attività ricettive in valle.
“Un’operazione importante non solo 
per Campodenno ma per l’intera val-
le di Non – sottolinea il sindaco Biada 
- a cui la Provincia ha collaborato non 
solo con il finanziamento ma anche 
affiancando il Comune con i tecnici, 
funzionari, dirigenti e rappresentanti 
politici.
Ora il castello è sbarrierato, dispone 
di sue ascensori, è completamente 
riscaldabile in quanto tutti i locali di-
spongono di corpi riscaldanti anche 
se siamo ancora in attesa del colle-
gamento alla rete del metano.
A breve dovrà essere affrontato un 
un ragionamento sulla centrale e 
biomassa i cui lavori sono terminati 
nel 2010. In particolare si dovrà valu-
tare se sia economicamente conve-
niente ripristinare il funzionamento 
di un impianto realizzato 10 anni fa 
con tecnologia in parte superata per 
riscaldare, tra l’altro un immobile 
che per per ora non viene utilizzato 
in inverno. “
Se in futuro sarà possibile prosegui-
re con i lavori, peraltro giù autorizzati 
dalla Provincia, ma non finanziati per 
realizzare un’attività ricettiva e di ri-
storazione, sarebbe giustificato valu-
tare la messa in funzione del sistema 
di riscaldamento a biomassa. Consi-
derato il costo di oltre 650,000 Euro 
per realizzarlo, sarebbe auspicabile 
che fosse tecnologicamente ancora 

valido e che i costi dell’attivazione 
fossero sostenibili” - spiega Biada .
Sulla destinazione d’uso le idee non 
mancano e c’è tanta fiducia di riuscire 
a trovare una soluzione soddisfacente 
per Campodenno e la valle di Non. 
“Il recente evento proposto per l’a-
pertura ha suscitato parecchi interes-
se e ha portato al castello oltre 5000 
visitatori. Ha ospitato inoltre la giunta 
del Parco Naturale Adamello Brenta, 
i presidenti dei BIM del Triveneto, il 
consiglio della Comunità di valle, una 
seduta degli Stati Generali della Mon-
tagna voluti dalla Provincia, la scuola 
materna, ecc. Ora siamo una fase di 
studio per cercare di trovare un ge-
store e per dare al castello un’impo-
stazione per far si che possa vivere 
anche attraverso la ristorazione ed 
il catering. Oltre alla zona ‘nobiliare’ 
destinata ad esposizioni, convegni, 
riti civili per matrimoni, potrebbe tro-
vare spazio il catering nella corte e 
la ristorazione e ricettività nella zona 
rustica, che è da recuperare con un 
investimento importante. L’obiettivo 
dell’Amministrazione è far convivere 
queste attività la possibilità di fruizio-
ne da parte delle associazioni e della 
popolazione locale”.

Un momento 
dell’inaugurazione con le 
autorità tra cui il sindaco 

Daniele Biada e il 
vicepresidente del Parco 

Ivano Pezzi. 
(Foto S. Zanotti)

La Giunta del Parco 
riunita a Castel Belasi.
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di Chiara Grassi

L’acqua che ci unisce
Intervista a Matteo Lunelli, presidente di Surgiva spa e 
amministratore delegato del gruppo Lunelli.

Dott. Lunelli, la sostenibilità am-
bientale sta diventando sempre più 
permeante nelle vite di ciascuno di 
noi, tanto che anche il marketing 
si sta accorgendo del suo valore. 
Un imprenditore, che proprio dalla 
terra trae il proprio business, come 
vede questa tendenza green?
Ritengo che la sostenibilità ambien-
tale, prima che una leva di marke-
ting, sia una responsabilità di cia-
scuno di noi, ancor più per chi come 
me è a capo di un Gruppo che ha un 
forte legame con il proprio territorio. 
Come Gruppo Lunelli abbiamo ini-
ziato a prestare attenzione al tema 
della tutela e salvaguardia ambien-
tale oltre vent’anni fa, non solo in 
Surgiva ma anche nelle aziende viti-
vinicole, introducendo un protocollo 
di viticoltura sostenibile che abbia-
mo condiviso con i nostri conferenti 
di uve e ottenendo nel 2017 la cer-

tificazione biologica di tutti i nostri 
vigneti di proprietà. Abbiamo inoltre 
recentemente avviato un importante 
progetto con cui intensificheremo 
il nostro impegno sul fronte della 
sostenibilità in tutte le aziende del 
Gruppo. Oggi, in particolare nel set-
tore del lusso, i consumatori tendo-
no a privilegiare marchi che abbiano 
attenzione alla sostenibilità…. 

Una delle problematiche che i cam-
biamenti climatici stanno portando 
alla nostra attenzione è il rischio di 
scarsità d’acqua potabile, soprat-
tutto alle alte quote. Come analizza 
questa eventualità nel Suo settore?
L’acqua è un bene prezioso e come 
tale va tutelata e preservata. Ciò è 
reso ancora più evidente dalla pre-
occupante scarsità evidenziata da 
enti ed esperti negli ultimi anni. 

Il Lago Nero di Cornisello 
(Foto A. Tamanini)
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Spesso si pensa alle regioni più me-
ridionali del nostro Paese, ma in 
realtà si tratta di un problema pre-
sente anche nelle regioni montane 
come la nostra. 
In Surgiva investiamo da anni sul-
la valorizzazione e il miglioramento 
degli impianti nell’ottica di ridurre 
il consumo d’acqua ed evitare gli 
sprechi. Cerchiamo di utilizzare solo 
l’acqua necessaria dirottando quella 
in eccesso sui comuni e adottiamo 
interventi continui per la manuten-
zione e l’efficientamento della rete.

Tutti noi prestiamo sempre più at-
tenzione alla provenienza dei pro-
dotti alimentari che acquistiamo. 
Quale importanza assume per un 
brand di acque minerali l’accosta-
mento con il marchio di un’area 
protetta? Il fatto che acqua Surgi-
va sgorghi in un’area protetta, e la 
relativa partnership con il Parco 
Naturale Adamello Brenta vi dan-
no una marcia in più rispetto ai 
competitor? 
In tutte le nostre comunicazioni, ver-
so i media e verso i clienti, sottoline-
iamo sempre il fatto che l’acqua Sur-
giva sgorghi in un’area protetta, in un 

ambiente incontaminato dove la na-
tura regna incontrastata. Si tratta di 
un valore fondamentale, che confer-
ma la purezza e la qualità di Surgiva. 
Il Parco Naturale Adamello Brenta 
dona senza dubbio forte credibilità 
al nostro brand; Surgiva a sua volta 
comunica il Parco, la Val Rendena e 
il Trentino in tutto il mondo. E’ una 
partnership in cui insieme siamo al-
leati per la protezione di questa area 
che è la nostra casa e si è costruito 
un circolo virtuoso a beneficio di en-
trambe le parti.

Acqua Surgiva sgorga dalla fonte 
Pra’ dell’Era a 1.134 m di quota in 
Val Nambrone, una delle valli più 
belle e suggestive del Parco. I buyer 
sono in genere interessati a scopri-
re i luoghi da cui hanno origine le 
acque oltre alle loro proprietà? La 
naturalezza della Val Nambrone è 
dunque un tratto distintivo? 
Quando i buyer vengono in visita, 
cerchiamo quando possibile, di por-
tarli alla fonte e questa esperienza 
li conquista sempre. La bellezza del 
paesaggio resta loro impressa; il 
fatto che possano vedere con i loro 
occhi dove nasce l’acqua Surgiva 
è un elemento fondamentale che 

Matteo Lunelli,
Amministratore 
Delegato del Gruppo 
Lunelli.
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conferma la veridicità di quanto di-
chiariamo.

La partnership consolidata tra Sur-
giva e Parco Naturale Adamello 
Brenta sta portando a realizzare 
e pianificare diversi progetti con-
giunti per valorizzare il prodotto e 
il territorio. Quale Le sembra più 
interessante?
Sono molto orgoglioso delle attività 
che stiamo portando avanti perché 
valorizzano concretamente il terri-
torio. Quello che mi sta più a cuore 
è il progetto S-Collective, che abbia-
mo ideato con il Mart – Museo di arte 
moderna e contemporanea di Trento 
e Rovereto e che ha l’obiettivo di va-
lorizzare il “gusto” nella sua acce-
zione più alta, quella legata all’arte e 
all’estetica, interpretando con origi-
nalità le bellezze del territorio tren-
tino. La prima attività ha coinvolto 15 
fotografi, selezionati tramite una call 
pubblica, che hanno partecipato ad 
un workshop fotografico di due gior-
ni all’interno di due scenari d’ecce-
zione, il Mart e alcune delle cascate 
più spettacolari del Parco Naturale 
Adamello Brenta.

In questi giorni scadrà la convenzio-
ne e insieme all’assessore Matteo 

Masè state lavorando al rinnovo. 
Da imprenditore di successo che 
vision ha per il futuro di questa 
collaborazione? 
Sono un forte sostenitore del valore 
della sinergia tra realtà del territo-
rio. Credo che solo unendosi e pro-
muovendo attività e progetti comuni 
si possa portare vero valore alla co-
munità che ci circonda e al territorio. 
Auspico quindi che il rinnovo della 
partnership possa portare nuovo 
slancio e nuove idee e renda ancor 
più fruttuosa ed efficace la nostra 
collaborazione.

Lei nutre un personale legame con i 
luoghi del Parco Naturale Adamel-
lo Brenta. Ce n’è uno in particolare 
che Le è entrato nel cuore?
Tra le mete che preferisco all’inter-
no del Parco c’è sicuramente il lago 
Nero, lo considero un luogo magico 
da cui si possono ammirare le Dolo-
miti di Brenta. Inoltre amo Madonna 
di Campiglio, dove mi rifugio ogni 
volta che posso, e adoro Malga Fevri 
che in estate raggiungo a piedi e in 
inverno sciando. Baciata dal sole, of-
fre una vista panoramica meraviglio-
sa su tutte le cime del Gruppo Bren-
ta ed è uno scenario straordinario.

Un momento 
di backstage 

del workshop 
di fotografia S-Collective 

di Mart e Surgiva 
in Val Nambrone.
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Patascoss – Nambino, 
il primo sentiero 
completamente 
accessibile in Val Rendena

Lago Nambino in estate.
(Foto A. Tamanini)
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L’incantevole anfiteatro naturale che 
circonda il Lago Nambino diventerà 
presto una meraviglia accessibile a 
tutti. Grazie ad un accordo tra Parco 
Naturale Adamello Brenta, Comune di 
Pinzolo e Provincia autonoma di Tren-
to il sentiero che collega Patascoss al 
Lago Nambino sarà sbarrierato per 
andare incontro ad una richiesta, so-
ciale prima che turistica, arrivata pro-
prio dal territorio. Questo sentiero, che 
si sviluppa pianeggiante per 1,8 km 
nel bosco, congiunge in circa 45 minuti 
a piedi due località molto conosciute di 
Madonna di Campiglio ed attira un’in-
tensa frequentazione grazie alla facili-
tà di percorrenza. Proprio per queste 
caratteristiche, la proposta di sbar-
rieramento, che è arrivata al Comune 
di Pinzolo da parte di Anffas Tione nel 
settembre 2017, è parsa fattibile ed è 
stata accolta favorevolmente.

“Tra le forti passioni dei nostri ra-
gazzi – racconta Claudia Morelli, 
genitore responsabile di Anffas Tio-
ne - vi è quella di vivere il territorio, 
e con esso le nostre montagne. Da 
qui è partita l’iniziativa di chiede-
re all’amministrazione comunale 
di Pinzolo, di cui già apprezzavamo 
la non comune sensibilità  al tema 
della disabilità, la realizzazione di 
un progetto di sbarrieramento di un 
sentiero di montagna, per renderlo 
fruibile anche a tutti coloro che han-
no difficoltà, motorie o intellettive. 
Patascoss-Nambino ci sembrava 
adatto alle nostre esigenze anche 
per la presenza di comodo parcheg-
gio e di strutture ricettive all’andata 
e al ritorno. Abbiamo quindi affidato 
ad una lettera, inviata all’assessore 
Luca Vidi, sogni e speranze che sono 
state subito ascoltate.”.

Grazie ad un accordo tra Parco Naturale Adamello Brenta, 
Comune di Pinzolo e Provincia autonoma di Trento, il sentiero 
che congiunge le due famose località di Madonna di Campiglio 
sarà presto sbarrierato.

a cura della Redazione

Elaborazione in 3d con 
RTE del sentiero.

(M. Viviani)
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“Abbiamo sposato pienamente l’idea 
e l’abbiamo condivisa con il Parco, 
con la Provincia autonoma di Trento 
e con gli Amici dei Sentieri di Cam-
piglio”, prosegue nel racconto Luca 
Vidi, assessore all’ambiente del co-
mune di Pinzolo. “Il Parco si è preso 
l’incarico di redigere un progetto pre-
liminare e, superate le perplessità 
che un’alterazione di questo genere 
inevitabilmente suscita, siamo riu-
sciti a trovare le soluzioni alle criticità 
guardando all’obiettivo della migliore 
accessibilità. Crediamo, infatti, che 
una località turistica come Madonna 
di Campiglio debba avere tra le sue 
offerte anche una tipologia di sentie-
ro che permetta a chiunque di gode-
re del magnifico contesto naturale. 
Sono personalmente molto conten-
to perché gli enti coinvolti sono stati 
mossi da grande entusiasmo.”.

Si tratterebbe del primo sentiero di 
montagna completamente sbarrie-
rato in Val Rendena, anche se per il 
Parco non è la prima esperienza in 
questo senso. “Dopo i riscontri più 
che positivi di Nudole in Val di Dao-
ne, del lungolago di Tovel e del tratto 

tra ponte verde e le Cascate Nardis 
– chiarisce Joseph Masè, presidente 
del Parco – ci sembra ora assoluta-
mente legittima la richiesta di poter 
offrire a tutti l’opportunità di rag-
giungere le meraviglie di Nambino.”.
Tra l’altro, l’intervento va incontro 
ad una esigenza sociale crescente, 
come conferma Iva Berasi, presi-
dente di Accademia della Montagna. 
Grazie al consolidato progetto Mon-
tagna Accessibile, Accademia è stata 
coinvolta per gli utili accorgimenti 

La vista delle Dolomiti di 
Brenta da Patascoss.
(Foto Archivio Apt Madonna di 
Campiglio Pinzolo Val Rendena)

Il sentiero come
si presenta oggi.
(Foto M. Viviani - Archivio PNAB) 
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che può suggerire sul tema. “L’at-
tenzione verso la montagna acces-
sibile sta crescendo – spiega Berasi 
- e questo nuovo sentiero ne è una 
dimostrazione eccellente perché in-
tende portare la persona con disa-
bilità ai piedi della Presanella, cosa 
prima impensabile. L’investimento 
va nell’ottica di un parco accessibile 
che è una delle migliori espressio-
ni di sostenibilità, in cui si riesce a 
favorire il diritto alla bellezza sen-
za stravolgere il territorio. Bisogna 
considerare poi che sempre più per-
sone con disabilità cercano la va-
canza attiva. In Europa si contano 50 
milioni di persone con disabilità fisi-
che, sensoriali e intellettive, in Italia 
se ne contano 4 milioni. Di queste, il 
60%, soprattutto giovani, cerca una 
vacanza attiva e le famiglie afferma-
no che il contatto con la natura all’a-
ria aperta migliori notevolmente la 
loro qualità della vita.”.
La spesa quantificata per l’interven-

to è di 250.000 euro. Secondo l’ac-
cordo di programma condiviso da 
Parco, Comune e Provincia, la cifra 
sarà coperta per 150.000 euro dal-
la Provincia e per 100.000 euro dal 
Comune. Al Parco spetterà la pro-
gettazione definitiva del sentiero che 
dovrà mantenere il più possibile la 
sua naturalità con le dovute garan-
zie di sicurezza, secondo i parametri 
richiesti dalla certificazione OPEN. 
Realizzazione, direzione lavori e 
coordinamento della sicurezza sa-
ranno affidati al servizio provinciale 
Sostegno occupazionale e per la Va-
lorizzazione ambientale. I lavori do-
vrebbero iniziare in primavera, appe-
na il meteo lo permetterà.
Una volta realizzate le opere, il sen-
tiero sarà percorribile e suggerito 
non solo ai disabili ma anche alle fa-
miglie con passeggini, ad anziani e a 
persone con difficoltà deambulatorie 
in generale. Sarà invece impraticabi-
le per biciclette e mezzi motorizzati.

Lago Nambino 
in autunno.

(Foto R. De Meo - 
Archivio PNAB)
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L’App del parco

Scarica gratuitamente 
AdamelloBrenta l’App del 
Parco, disponibile per IOS e 
Android.

Con l’App potrai: 

• navigare la mappa del Parco, 
anche in modalità offline;

• ottenere informazioni 
dettagliate su strutture, 
servizi, attività, trasporti;

• condividere la tua 
posizione tramite mail e 
social;

• registrare i tuoi percorsi;

• seguire i nostri tracciati 
verificando costantemente 
posizione e altitudine.



IN
VO

LUCRO
 R

IC
IC

LABIL
E

“…le aree protette provinciali [sono istituite] 

al fine di garantire e promuovere, 

in forma unitaria e coordinata, 

la conservazione e la valorizzazione 

della natura, dell'ambiente, del territorio, 

del paesaggio e della cultura identitaria…”

(art. 33 L.P. n.11/2007 e ss.m.)


